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SERENISSIMA 
ALTEZZA. 



Vanda tenore 
d % offerire que- 
fia mia Tra- 
gedia ad <vn lì 
gran Principe 
com'è V.A* n»n 
ìfcufajfe abbattanoti, il mio ar- 
dire ho fronti due glorio fi mo- 
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4iui di debbiti j e d'Mlìg* 
Itone . // generofo compati- 
mento xhe ha moftrato A+ 
dell'Opera mia fa/fata ha rc- 
[o fuo t Autore ; e l'agrradi- 
mente \ clementi] simo della pre- 
fente , ha fatta fua f ueft* Ope- 
ra prima ancora che l Autore 
potefie aucr C ardimento di 
presentargliela • Detto per tan- 
to a V. A. due fegnalati fatto- 
ri 9 l'uno del ricenere quefla 
pìccola offerta , l'altro dell'- 
aggradirla y e tanto maggiore 
è l' obbligo mio , quanto che io 
non so vedere in mi ragione 
alcuna di merito per ottenere 
due grazje così di fi ime , fe 
non e forfè appunto il non me- 
ritarle . Certi cuori magnani- 
mi godono di creare gran be- 
nefici dal nulla dei meriti \ ed 
i gran Principi conoftono di 

non 



nòn fùtcr meglio tifare quella 
loro fpczje d'emana Onnipo- 
tenza ^ quanto che nel benefi- 
care fouranament* y fin za ne 
men guardare all' opere del be- 
neficato . In fatti nelt Opera 
mia non trouo co fa degna di 
piacere ad *vno dei gran Prin- 
àpi della Germania , nel piU 
bel fióre dell' età , e delle *vir- 
ih , fe non è forfè il nome 
d'Ercole* Vn Giouane Eroe- 
che mo[ìra> nella fublimita del 
Sangue ) e dell' Indole tante 
glorie pajfate , e 'venture po- 
trà 5 m'immagino, con piace- 
re > e con buon augurio riceue- 
re il dono d' *vn Ercole , e d'- 
un Ercole già fatto Dio . Con 
quella buona (per an za > e con 
queHo felice pr e faggio lo d è di- 
co a V. A. la quale *vn giorno 
col fuo valore mojlrera nel*ve- 

A 3 
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ro della Pìrik , qùet che d'- 
Ercole fi dipinge neW idea del- 
le Favole - . intanto feruirì? 
queft' Ercole dì oneflo diuertU 
mento periti^ ed a mi d' Ar* 
fomento fer consacrare il mìo 
t inerenti fsìmo offeqttie come 

D ì K A. S. 
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mmìlifs.Deuoùfs. Oblìgatifs. Seruitott 
Girolamo Frigimelica Roberti. 
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LAVTORE 

A' Chi Legge * 



^téZJ&jà& Io non mi fono ingan- 
t%/4l2^!Si nato nel volerui più 

per Giudice , che per 
Lettore . M'haucte. 
giudicato con tanta 
gentilezza la mia Ro- 
fi m onda , che pare che di Giudice 
v'habbìate fitto Parte. Non vi pren- 
da però sdegno fé corrifpondo al 
voltro fauore con vna meza ingiuria;, 
perchè ioti n poflfo faluarmi dalla? 
fuperbia de* voftri applaufi , fenza 
diffidare della voftra giuftizia • In 
fatti io deuo confiderare la voftra 
fauoreuole Sentenza come vna pura 
grazia , fe io non voglio perdere per 
difetto di modeftia , quanto mi do- 
nate per abbondanza di generofità. 
Vi ringratio per tanto con la confek 
fìone d'vn debbito che più vi loda 
quanto più femhra d'oftenderui ► 
Quafi Tempre è più bella la giuftizia 3 
^uant'è più vmana-; ma ne Giudici 
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Letterari, allora più acqui/la pregio 
che delega nel ilio -Trono a dar giù- 
dicio la Corte/la r A quefla iftefTo 
Tribunale , per mano de miei ftéf- 
fi ringraziamenti io presento la fe- 
conda mia Tragedia , con quefta b re- 
tte AlIegazione,in cui vi dica co fa ella 
/la. Non perche voi noi fappiate in ve- 
dertela perchèin vederla voi poflìa- 
te giudicare ft lo si chi l'Ha fatta . 

Quattro modi di Tragedie , come 
altre volte hò accennato, infegna 
Arinotele . Due nelle quali non fe- 
gue l'orribilità , e fono i due ampik 
fimi Fonti delle Tragedie di Fine 
lieto. Due nelle quali fégue, e fo- 
no le due fbrgcnti delle Tragedie 
d efito infelice • Fra qucfti vn moda 
ù è quando l'orribilità è commeTa 
conoscendo , e volendo , tal è la Ro= 
fimonda . L'altro quando è com- 
metta per ignoranza. Ed ecco il Cafo 
noflro , in cui l'orribilità d'vccider 
Ercole vien efequita per ignoranza 
non di perfona ; ma di ilru mento • 
Credendo Deianira di dare al marito 
vn Magifleroamorofoperfarfi ama- 
re, gli da vna Verte auuelenatà e 
lontra fua voglia l'vccidc . Ognun 

vede 



ne de la fpeiie di quefta Tragedia , e ' 
comprende che ella è atta a dettare 
più compattitene che terrore , al con- 
trario dell a. R.ofì mondacene portaua 
più terrore che compattìone tal' è la 1 
natura degli errori nati per ignoran- 
za , perche hanno per lor natura tut- 
to i L tómpailioneuoley e: nulla-delio 
SceJerato. . 

Vna tal forte di Tregedia Ci potè-' 
uà Iauorare fenza prenderne la mate- * 
ria , ne dalle fauole, ne dagli Anti- • 
chi Auttori . Io l'ho prefa dalle fa- 

* uole, perehein quanto all'Arte tan- 
to- valeal Poeta vna fauola riceuuta 
quanto vna Iftoria . Per altro i tem- 
pi fauolofì danno mólti comodi aliar 
vaghezza e della m tifica , e della Ap- 
parenze > e della Poefia medelìma > 
tanto nell'Intreccio , quanto ne' co- 
ltomi, nella Sentenza , e nell'Elo- 
cuzione ..Trà il numero. immenfo 
delle Fauole riceuute ho poi eletta 
quettà trattata da Sofocle nella Tra* 

v gedia intitolatale Trachini© > per- 
che feruiua: alla, mia intenzione-, e 
per altre ragioni , che vi dirò forfè? 
vna volta , fe queft'vltima fatica d'- 
Ercole non farà anche. Tvltima mia. 
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Ba fta che cfueft' v Co di trattare vn Ar> 
gomento trattato da altri Poeti , e { 
approuatoda Arinotele, e dall'vfo' 
de buoni Antichi, e moderni . Dice 
rtgran maeltro dell'Arte , che i Poe- j 
ti s'auuolgeuano con le IoroTrage- 
diìe circa poche famiglie ; però moh 
ti mettèuano in Scena i Tiefti , le 1 I 
Medee , ed altri fimili . I Comici- 
Latini hanno traueftito i Greci . Se- 
neca ha prefo il Cotturno *>r di fof-< 
focle, or d'Euripide. Verità prona-- 
tada tanti Testimoni quanti fono i- 
mezzanamente Eruditi . IlmioSpe- * 
ron Speroni primo lume delia Dra-* 
naatica Italiana , e del fuo Secolo 
tanto felice per le lettere , s'è Ono- 
rato di pigliare la fua Canace dalle 
Fauole riceuute, e dopod eflère Ma-- 
taefpofta più volte dagli Antichi fui- 
Palco. L'Edipo di Cornelio, Tifi* 
genìa di Ratine, per tacerne molt'-- 
Sltre fatte per mufica , inoltrano»- 
che qnefto iftcflb diletto ha prefo - 
anche gli ftranieri più dotti, e che j 
vn fimil pen fiero , e vaghezza noni 1 
pouertà . 

Dietro a tanti Efempi verrà per * 
wahattuu.il mio Ercole à far fi ve» 

de re 



dere cofl abito Italiano , deporto il 
Greco di Sofocle , ed il Latino di S*r 
neca . Neil' Intreccio com'è Yv(o\ 
della buon Arte , ho tenuto falui 
gli vnmerfali riceuuti , ecangiate le 
cagioni , e le cofe particolari , come 
le hò credute più acconcie . per for- 
mare vn Drama in cui s'vnifca il va- 
go y ed il forte, a 'fi ne d'introdurre 1 
vn altra force di piacero accomodatoj 
alla feconda parte del Carnouaie >: 
fenza offendere il decoro del Tea- 
tro, di chi afcolta , e di chi ha t oni'» 
pofto . Ed il farue-rte più minuta ra- : 
gioneè fuperflua al voilio finitimo, 
gufto . Circa i Coftumi mi fono at- 
tenuto al Greco , e niente al Lati- 
no per quelle cagioni che fi vedono, 
fericte dai dottinomi Critici di que- 
gli Autori . Così nello (tile mi fono 
ingegnato d'accomodarmi all'Argo- 
mento per quanto ho potuto , fe- 
guendo il lume di Sofocle primo fo- 
le dè Tragici . Lo ftilé , è il colore 
étlìd Poefia i come fono varie le co- 
fé inimitate , e dipinte r diuerfi an- 
cora déuono efìerei colori ; or più 
gagliardi or più rimetti , or vaghi , 
or fieri , fecondo ildffiegno del Qua- 
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cito, e l'Idea del penderò. In Ve- 
nezia doue il Giudicio è così retto , 
queftó cenno è quanto bafta ; ma 
per altri Paef* , conuerrà vna vol- 
ta farne vn difcorfò più lungo , Tem- 
pre però con intenzione* di render 
ragione , non mai di darla.' 

Tale- m'i magi.no , che fia quefta 
Tragedia , differente da tutte le al- 
tre mie quanto ognun vede . Dico 
mia \ benché ne fia vn Eferoplare 
in' Sofocle , vn altro in Seneca , 
auenddla fatta mia in qiiella- manie- ' 
ra , che infegna l'Arte, e ch'è notaà 
chi è dell'Arte : Dell efitò che ne di- 
remo ? Vi Piacerà ? Quando piace à 
Venezia tanto mi bafta , e Venezia 
è troppo il difcreto Giudice per dub-' 
tritarne più . ■ 
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E unirà "Re al Primi- 
pefa di Caledonia fu 
amata da Ercole ; r 
vintala in battaglia 
con Acbeloo Mójtro di 
più forme , c beta pre- 
tende a prima dt lui r la conduceua 
fua Spofa ; quàndo giunti al Fiume 
Eueno trouarono -Nejfo Cent aure , 
che traggittaua i Mandanti . Erco- 
le pafsò a nuoto , e diede la bella Mo- 
glie m Groppa al Centauro , il qua- 
li P re fi da grande amore a tal vtfia , 
ptnsò di rapirla ; e fi diede alla fug- 
ga ; . Ercole non potendo feguirlo col 
piede ; lo ragiunfe con la mano . Cad- 
de' ad vn'Colpodi faettà il Centauro , 
fpirfuafe à Déianira ; thè- il fuv f an- 
gue auejpi virtù d'eccitare all'amo* 
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re , epttrò coltone ^ lo cufiòdifce yper* 
vfiir ne opportunamente r Dopo va- 
rie gelofie {offerte dal Marito , vna < 
punfe Deiamra Jopra tutte , e fu il 
vedtrfi in Cafa propria Jole beiltfft- 
ma Principeffa Prigioniera -, e fua- 
Rinate .. Pensò dunque di mettere in 
opera il medicamento amorofo , e col- 
ta l'opportunità del Sacrifìcio offerto 
da hrcoU per vn fuo ritorno , gli do- 
nò vna Vefie folenne medicata coh 
f angue creduto da lei medicina per* 
l'Amore , mà che in parità era infet- 
to dal Viieno dell 1 /fra di cui erano 
tintele Saette d'Alcide . Vefiita dal 
Sacrificanti! appena la medicata Ve- 
Àt , finù il calore del fuoco .> ebe fi 
gli appttfi alle. Carni per modo y che 
non fiuti più maitrarfela di dofio , e 
per fummo dolore e ade in terra agq- 
m %antt >■-. Deianira conofciuto il fuo 
fallo , bmcbe inuolontario , fe vcci- 
fe ; il che faputo da Ercole , ed'tnte--' 
foA: mganno del Centauri , conobbe 
adempiuto l'Oracolo di Gioue fuo 
padre, che non aunbbe maiperdu- 
ta la vita y fe non Ptra tolta da vrk 
morto. Cesh vedendofi condotto alla 

fin.de' fuoigianni, ordinò ad H<llo 
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fuo Figliuolo ; ed a V ilota e fuo Ami- 
co^ cbt gli fiderò la Pira. Defit- 
ti* -hit per Conforte al Figlio , e do- 1 
natelefue Saette all'Amico , perche 
gli accendere la fiamma funebre , fa- 
ti fui Rogo ancor vitto , e fi abbrug* 
gtò : Gtoue in quello , copertolo d'- 
vna Nuuola , lotrafportò in- Cielo , 
e fatta la pace cofrla^ran Nemica 
Giunone , gli fece fpofare Ebe Dea- 
della Giouentu . 

Alcuni altri fatti d'Ercole , che 
Hanno feruito per intrecciare la Fa- 
ttola fono nottjfimi . Egli nell'vltimo 1 
di fua vita parti per vna Imprefa 
con dubbio di non ausr più da tor- 
nare , l afe w feri tto il fuo Teftamen* 
tv* ed il Comando defiere attefo firn 
al tal giorno , e non più ; attendo 
a unto per Oracolo in Dodma , che 
in que* tempi cadeua l-vltima fua fa- 
tica . Egli fu- mandato da- Eurijieo 
per compiacere a Giuntine , in vari} 
rifebi yfra quali all' infimo. per tran*' 
ne il Can Cerbero . Egli pure fi pie- 
gò alla bajfìz'z* tanto famofa di fila- 
re con Iole , vifiita lei delia Pelle 
del Leone , e cedutale la fatate fua 
Claua*> 

Di 
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Di tutte f uefie , fe< rfl lavorata « 
vna FauotaJola.cokNodo , Episodio > . 
e foluztone > eb* fi, vede chiaramente 
nel decorfo della Tragedia , con queir 
vati ad \ Azione e dt Tempo che in- 
fogna l'Arte ; e conVvnttàdi Luo~ 
go , che concede, ri Magnifico abufo 
di mutare per contentar l'occhio , e 
r opinion deiL&Spefa y Unti, volte 
il Teatro . 
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Le Pcrfone, che parlano . 

Ercole. Marito di Deianira, ed Amante 
di Iole . 

Deianira. Figliuola di OcneoRédiCale*' 

donia, e Moglie d'Ercole. 
Billo. Figliuolo d'Ercole, ediDelanir» 

Amante di lofe . 
Iole. Figliuola d'Eurito Ré di OcchalU 

Prigionera, amata da Ercole, ed A man» 

te S'HUlo. 
KefTo . Centauro Figliuolo di Ifóone . 
. Amante di Deianira . 

ClfmelV. V Confidenti di Deianira li 

Corone. > Confidenti di Iole. 

Lieo. Seruo della Famiglia d'Ercole. 

Filotete. Confidente d' Ercole . 
Gioue. 

Giunone. 4*.,^: ;« c\*\a 

Ebe-Dea della Giouentù . >tuttl inC,el0 ' 
Figlia di GiòuéjC di Giun. 4 
Coroni Furie ne 11' Inferito . 
Coro di Popoli feftiui nel arritTO d'Ercole . 
Corodi Ninfe, di Centauri \ e di Seluaggi . 
Coro di Sacrificanti, e d' Vomini,c Donne 

affi (teiti . . 
Coro di Ninfe é di Siluani nella feiagura 

d'Ercole. 
Coro di Gentj al Rogo d'Ercole . 
Corodi Deità Cel'efti , che accompagnano 

in Gelo i Dei maggióri . 
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Il Loco. 



Dopol'vfcita d'Ercole dall'Inferno , e nel- 
la Teflalia doue abitaua Deianira con 
la Cafa d' Ercole dopo la fua partenza . . 

Il Tempo. 

Il Giorno dell' arriuo d'Ercole dall'In*, 
fvrao. 



L* Azione . 



E la feiagura accaduta ad Ercole oer la, 
gcìptì" <i De <«j) ira ingannata dai Cen- 
tauro, che fiuàce nelU-fiia ainirabile. 
ApoteoiL 
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S C E N E- 

Machine , e Cori. 
ATTO PRIMO. » 

Luogo Infernale tutto di Fiamme mobi li , 

e trafparenti . 
Villaggio deliziofo della Tetfalia abitato 

da Deianira,e dalla Famiglia d'Ercole. 

Coro Primo . . j 

Atrio maeftofo nel Palazzo d'Ercole . 
Goro di Popolo Vomi ni, e Donne, che fè* 

fteggiano l'arriuo d' Ercole col Tuono 

colcanto , col ballo . 

ATTO SECONDO. 

Continua l'Atrio nel Palazzo d'Ercole . 
Valle del Monte Foloe con intorni le 
Grotte derCentaurr. 

Coro Secondo. 

Coro di Ninfe, di Centauri > de Sei uaggi 
Suonano, Cantano , Ballano per fauOtii 
re le in fidiedi Nello.' 

ATTO TERZO. , 

Continua la Valle del Monte Foloe con 
intorno le Grotte de'Centauri . 

Luogo chiufo con deliziofe Verdure nel 
Palazzo d' Ercole . 

Stanza terrena lauorata à vago Gtot- 
tefeo. 

Coro ; 



Coro Terzo . 

Lido dei Mare con apparecchio ptr Sàcrip 
ficio. A Tuo tempo efce dal Mare Vti 
Miracolofo Tempio con tutte le Iropre- 
fe d'Ercole. 

CorodiMiriiftri maggiori, e minorw Coro 
di Popoli aHìifcnti a! Sacrificio. Suona- 
no, Cantano , e Ea liane per introduzlo*.. 
oeal Sacrificio. 

ATTO QV ARTO. 

Continua il Lido del Mare col Tempio 

che poco dopo fparifce . 
La lbn2a di Deianira, e d'Ercole cofc 

Letto Nuziale. 

Coro Quarto. 

Sehia. Mcntuofa. tm 
Coro di l^infe. e" diSkluani, feoza ballo,, 

cantano accorfi al caio d' Èrcole. 

ATTO QVINTO. 

Continua là Selua montuofa ,douc à vita* 
fi & il Rogo d'Ercole. ■■ 

Il Cietoaperto con tutte le Deità , . chef» 
feopre all'aprirli d'vna Nube fcefaad. 
occupare itJloga, dopo lacuale fi vede 

' Ercole fri gli alci i Dei nel Cielo-. 

Coro Vinaio. 

Coro di Deità in Cielo, e di Genti in Ter* 
ra , che col fuono,e coi canto fileggiano 
la gloria dlErcole . 

AT- 



ATTO 

PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

9 9 * * 

Luogo Infernale rutto d i Fiamme mota- 
li , e irafparenti . 

f/vo/*» col Cerbero . 

FVria triforme , c triplice fpauento 
De le Soglie cP Auerno y 
Moftro^che Moitro Tei fino a l'Inferno. 
Cedi ad Ercole cedi . Invanrefifti 
Al Domaror de' Morti i . 
E mi contendi ancor? Vieri carenata 
Al fupplicio del giorno y 
Triplicato trofeo del imo ritorno . 
Vieni à far trà Viuenti 
Gian fede ad Euritko, gran fede à Giù no ; 
Che 6 Giacque A Icicte, ò con fi chiare proue 
Si (è Alcide da sè Figi iodi Gioite. 
Mè de i Regni del» Morte 
Il Gel 

Ve gg* trionfar # 
E la mia Celefle Sorte 
Se iu può venga à negar. 
Me &c. 
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SCENA II, 

TErcolt . Céro di Furie conUftci 

ÀÌIa piano . 

Titffo f~Ompagne Eumebidr 
fVc^rf. V.. Miniftre orribili 
Dei Rè de l'Èrebo 
Sù a Tire sù. 
Jfcr(% O Aroazoni crudel di Flegetonte 
Che forfè fpauenrar fperate Alcide ? 
A quelle vi vnirò del Tormodontc . 
Z Piede che valica 
T*rh. Di Stige i V onici 

A T Aria lucida 
Non torna più. 
Tento il Ceto nugnatìcto fonte Facelle y Uqutfi 
'fìvfft gettar p fi Amwe %tfJo ad Ercole 

per imptótrgli Pv/cita. 
Compagne Ermenidi 
Miniftre orribili 
Del Rè de P Èrebo 
' 5ù a P ire sù. 
Ere. Tijcnore ad Ercole 

Non dà il pericolo . 
Vincer Teòfoiri 
Può la Virtù. 
e peni atte \ * conta le Furie. 
Ch: hàk-na > t cor eia foftenere il Ciclo 
jGiai d' Erri o Atlante $ 
Bcrj<'it. ti.ee/ trio *bL*a j! Peftin prefitfb, 
S> apit ia flrada authe ad vftir d' Abiflo, 



SCENA III. 



Villaggio deliziofo della TcfTaglia abitato 
da Deianira , e dalla Famiglia. 



Y Vn Silenzio che fia ripofo 
Ale contefe di quello Cor. 
Lo cerco in Monte , eamore afeem 
«Lo cerco in Valle, eamordjfcer.de 
Io tacio ^ e meco contende amor . 
Vò &c. 
Iele, Iole adorata 
Vita de la mia vita, alma de Palma, 
Bel core del mio Cor j degli occhi miei 
O Belliffima Iole 
Vnico , e vero Sole. 
Ah perche t'amo? ©Dio! 
A perche m'ami tù ? Se t'ama tanto 
Il caro Padre mio ì 
Se t'abbandono io moro $ 
Se adorato t'adoro, 
Son Figlio disleale 
Del Genitor Riuale . 
Pur quando non amato ancora amafli, 
Col mio folo dolor , col mio ardor fole 
Io contender potrei j ne più potendo 
Contendere , a la fin potrei morire% 
Mà in vederti languire 
Per mia cagion fi dolcemente , ò cara , 
e E in vdirti chiamarmi ingrato , e crudo 
Ti chiedermi pietà con que'bei lumi 

Scintillanti di pianto 5 



d' Ercole, 




mio fob . 

O cercando folo, e penfofo 



Ahi- 
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Ahimè ! Non bò vigor, virtù che batti 
Ne a mot ir , neà contendere j e il mio petto 
Apro tutto ad amore al mio di/petto . 
Chi vdito hà mai d'amor Dcltin più Arano % 
D\vn core in a morato 
fc V infelicità Pefl'er amato! 

SCENA IV. 

llillo .Me. 

fa f.Osì chi è troppo amato , 

Cura mcn chi V acca rena f 

Chi lo fegue^f uggendo vi . . 
Grand'amoi fàvn grard'ingrato. 
6' ama più Donna che fprezzaj 
Belià cruda quell'è Beltà . 

Cosi &c. 

Hil Perche femprecoj corbella, ti ieguo 

.Colpiè tailor ti fuggo, 

Per feguir la Ragion, che vuol ch'io fugga . 
Io. il Douer, la Ragione tofrà gli Amanti 

E il fohto color degr Imroflanti % 

Per coprir d' oneflà 1* lor perfidia / 
Hd. Del cieco Amore è la Ragion la guida . 
Io. Se lo guida Ragion «or è più cieco 9 

E fe cieco non ,è , non è più Amore* 

Ama e ft fpira > e r,qn ragiona il core . 
Hil. Ah.nè ! Dd Genitor fei cara preda , 

Preda eh- il predai or tieni in catene . 
lo. Lunge^a noi vi pellegrino eiraote 

Ila molvo tempo Alcide . 

E chi vaie lontan non è più A man re , 
Hi/. Piaceli* al|Ciel che al fuo ritorno in petto 

Non riportale i>iù V ant ice affetto . 
Io. E fe pur lo riportai Hil Ah coir.e poflTo 
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Viuer Figlio ,eRiualdi fi gran Padre/ 
Io. Come egli vna Riual dar può a la moglie^ 

E a la tua cara Madre? 
H/V.Contro il Padre feguir dourò il fuo esepio? 
lo. Noi feguendo condanni Ercole vn empio j 
E così più V offendi , 
Che fe d'amor col Padre tuo contendi ♦ 
Hi/. Ogni Amata è vna Sirena > 
Più non T afcolti 
Chi fi sforza à non Tamar ♦ 
Vna voce n' odi appena , 
Che inodifciolti 
Peggio torni àhicatenar. 
OgniSrc. 

Io. Miferalole / O Dio / Son d/fpreziata ; 
Màd'vn difprezzo tal che m'innamora , 
Nel feroce contratto 

Trà il fuo Amore,* tldouere in vn cóprendo 
Òuantti è bello il fuo Cor; quanto m'adora . 
Fiero dettino del mio cor . 

Che ad adorar cótento è condannato 
< Del più bello , e caro ingrato 

La bellezza e'1 valor. 

Amare^ e non gioir 

Del dolce bene amato 

In altri fà morir 

Ed in mè accende amor • 

S C E N A V. 

Deianira. Hetfo» 

pei: AH mia infelice Sorte! 

Sempre vn Moftro , ò vna Fiera 
Mi richiede in Conforte? 
M'importuna Donzella * s 

Il triforme Acheloo j Madre m'infulfa 

B Di 
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Di quadrupede amor l'audacia inulta? 
Hef. Non è ferino il cor, fe in due Nature 

É ferina la Forma. Il gran Chirone 

In quadrupede fen moltra che regna 

Più che viril ragione . 
t>ei. Saggio Chiron non parleria d'amore 

A la moglie d'Alcide . 
Uef. "Prega Neflo, che afcolti 

La Vedooa d'Alcide i fuoi fofpiri . 
Vii. Vedoua ? fui tno capo 

Il maUgno prefaggio à feoppiar vada 

De Paugùrio funefto. 
Hef. Compiuto ègià. Per le Trifonie porte 

Ercole fcefe a i Regni de la morte. 
D*i. Trionfante l'afpetto anche d'Auerno . 
Ncf. Chine e aperte le vie che vanno à Dite 

Trouan fempre i mortali $ 

Mà chiufe^ e inoperabili le vfeite* 
Dei. Dunque s'ei non ritorna 

Ageuoleàtrouarloauròla ftrada . 
ytef. Più che la vita amar, più che la luce 

Vn Conforte infedel, eh 'è il gran Marito 

Di quanfe n'bà appetito ? 

Cheà (tagion ti riucJe . 

Come ricco Bifolco 

Vn fuo lontano Campo y 

Cui penfa à riueder folo qualvolta 

La Sementa Pinuita, ò la Ricolta? 
Dei. Indiscreto, Villano e cofi pungi 

L'acerba doglia mia? 

E cofi render fperi 

Mezzana del tuo amor la Gelofia ? 

Parti > lafciami in pace 

Non forzar il mio fdegno a far che Neffo 

Il primo moftro fìa 

Che impune non fi ride 

Del rùorno d?Àlcidc« 
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Uff. Part irò , mà forfè vn dì 

l'i pentirai d'e/fer crudel • 
Fà vedere à Pettinata 
Quant'è caro eflèr amata 
Vn Marito ch'è infedeJ. 
Partirò Stc. 

5 C E N A VI. 

Deumir-a fol*. 

O Giogo NqiìaJ quanto fei dolce 
Quallora in vn fol nodo 
Vnifcididuecor le cade voglie/ 
Mà oggidì per ben dir Donna infelice, 
E non amata piùybafta dir Moglie,. 
-D'v na Zumante fedel, doppo le None 
il dono Maritale 

Noi\ è il cor,non U fè$ ma vna Riuale. 
Si diuide lo Spofoj 
A lei t^cca l'amo re, a noi 'l Maritò ♦ 
Le domeniche cure, 
I guai, gli flenti, Cicon le grida i toiti 
Sono la noftra parte ; 
Miniflre, -e «on Conforti y 
Serue più . che Compagne , 
E febiaue del douer coi ceppi al piede 
JDe l'amor, de l -onore , e de la fede . 
Cofi parta il bel fior de più begli anni 
In meda toleranta, 
Efpeffo in chiufa Manza. 
Ma al venir degli affanni , 
Allor torniam Conforti,amate , e care. 
Godono l'altre il ben de le Venture, 
Siamle .dilette jioi ne. le feiagure • 

B 1 Non 
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Nonhà vn dì felice 
Chi adora infelice 
Marito infedel. 
So fpira . 
Delira 

Nel Vedouo letto 
E' quello il diletta 
Di Moglie infedel. 
Non &c. 

SCENA VII. 



Dcianirct. Ergirida. Cìimnc. 

Er^. f>Oiì traendo guai, 

V> Partii giorni,ò Regina/in mefti la* 

Vei. Ah non sà ben compatire 

Chi non sà che fia il patire. 
E mal potete, ò Dio! 
Comprendere voi Figlie il dolor mio . 

E f -"L ^2 Tutti gli affanni adunque auanza 

Ci j • D Vn marito la lontananza ? 

Dei. Se non torna il mio Alcide, 
Io moro ad ogni iftantej 
E fe ritorna Amante 
Con afcro duol la Gelofia mVccide • 
s z Non cercar s'abbi Riuale 

Cf.j Se il faperlo è fi gran male . 

IW. Il cieco Amor quand'è gelofo è vn Argo. 
Io polche al fianco, e innanzi agli occhi ho 
La fua diletta Iole , ^Tempre 
Come poffo efler cieca V E fenza doglie 
Veder fin nel mio Letto vn altra moglie? 

JEr. \ . Non amar Fin fido Spofo 

G/. [ Con Pardord'vn cor gelofo. 

»W. Ah che i Mariti 

* Più 
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Più amati per lo più fono i più ingrati. 
Ben di (lì già che mal capite ò Figlie 
I maritai dolori . 

Non hà oggetto più bel che Nozze,e Spofo 

La mirerà Fanciulla. 

Ne riconofee mai fe non per proua , 

Quanto vario dal vero 

Li finga il Aio pcnfiéro • 

Felici voi fede la voftra forte 

Paghe; ò Donzelle, anziché d'eflèr fpofe, 

Conafcefte cos'è l'etter Con forte « 
£ beata la Verginella 

Fin che chiufa in Uefa Starna 
Ne sà di Spofo, ne sà d'amor . & 
Tette, e canta, ride , e fauella, 1 
Poi col fin d'allegra Danza 4 
Chiude ogni giorno fenza dolor . 
Ebeata &c 

SCENA Vili. 

Milo. Del ani* a. Er giri da. 
Climene . 

-»'/• /^Ara Madre, e Regina, 

vV Ai pianti tuoi n6 poflb^'nutil Figlia 
Ne conforto recar, ne medicina > 

Dei* Ahi fiamo già vicini al fatai punto 

"^Cbt fi deue da noi pianger difunro 

Io'l Marito maggior, tù il maggior Padre 
Che mai vedette il Mondo . 1 

Hi/ E chi è giunto à recar l'acerbo auifo 
De la morte d'Alcide ? Ou'egli more 
Sarà valor che foprauiuer potta ? 

Dei. F,i partendo lo ditte. 
Quett'è l'vltimo dì che à noi prefitte 

a B 1 Ter- 
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Termine al fuo ritorno . 
Tutt'oggi anche s'afpettaj 
Màfe vien fenza lui i'infaufta fera 
Più di lui non fi fpera . 
Mi/. Altre volte partito à dure Imprefe 
Tornò tempre felice . 
D'Ercole fenza rror temer non liete. 
D//'. Quella, qucfiafol volta 

remo fu o voler partendo fcride 9 
^afi à morir , più che à pugnare vfeitov 

>ai Fatidici Rami 
De la vocal Dodon* 
11 Aio Dettino egli medefimo hà vdito . 
Appunto in quefti giorni 
L'vltima fua fatica 
Ad Alcide predice. f 
O cederà al fuo Fato , ògloriofa 
Auràin ozìq d 5 Eroe lungo ripofo. 
i/ Lieti dunque fperiamo ; 
Se à lui deftina il Ciei morte, ò vittoria. 
Ei per sè elèggerà la maggior gloria. 
B##. Nelrifchio di chi s'ama 
Spera fempre l'amore 
Con l'anfradel timore. 
Mtgi. Regina vn grande annunzio 

Ecco à te viene in fretta . 
B*\ Se follecita vien cert'è vn gran malev 



SCENA IX. 

Hìlb. Di Unirà. Ergiridu. 
C limette . Lieo. 



'» A LIegrezta; allegrerà y e viua, e viua* 
ti li Signor noftro Alcide 
In quello punto arriua. 



Bri. Ed 
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Vii Ed è vero ? 1 0 _____ c __r_.,_ 
H# . E noi dilli ? f 
Li. Or' ora gli occhi voftri 

Ve ne faran la fede • 
Dei. Andiam; che più fi tarda t 
Li. Non tanta fretta. Il Popolo fefliuo 
Giocondamenteinfanoà lui ritarda 
L' Eroico paflb , e in bel tumulto il guida ] 
Con trionfale arriao • 
Tù dimentica il pianto 
Ei Domeflici ampleffi appretta intanto, 
ili/ Ah tutta al giubilo, al canto, al rifo 
Si fidi T anima fenia temer . 
' Non pia di lagrime fi bagni il vifo y 
O fe hà pur lagrime fian di piacer. 
Bei. Ah quand' è profilino bene improuifo 
Meno fi giubila per gran voler . 
Trà lieto, e timido il cordiuifo y 
Felice mifero teme il goder •. 
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11 Fine dell'Atto Prime 



CORO PRIMO. 

Atrio nel Palazzo d' Ercole. 
Ercole . Coro di Vopoli Vommi^ e Donne 9 che 
fcfteggiano Varriuo d'Ercole col Suo- 
no l col CantOy col Ballo . 
Tutto il HH Veto il Mondo in lieta gara 
Cere . 1 Moftri ad Ercole il Aio am#r • 
La Virtù quant'è più rara 
Più richiede vn raro Onor » 

Fin che il Merco gli prepara 
Luogo in Cid frà i fuoi fplendor y 
Ei benefico ripara 
L* vniuerfo col valor • 
Tutto il Mondo in 1 ieta gara 
Moftri ad Ercole il fuoamor* 
Vna parte del Ce o. 

O Terra, ò Ciel rimbomba a le fue glori*, 
Che vedi acquifti tuoi le fue Vittorie . 
Vtffi fono in Terra, e in Ciel fon beliti 
Quà Moftri vinti, e là fon noue Stelle • 

Segue J' Aria col Ballo . 
Valtra Tù grand' Eroe Figlio di Gioue, 
pmtedel Deh trà noi viui per pietà, 
Coro. Terrena Deità (noue. 

Finche manchino in terra Impref» 
Tutto Tù grand' Eroe Figlio dlGioue, 
il Coro» Deh trà noi viui per pietà , 

Terrena Deità (noue • 

Finche manchino in terra Imprefe 
Q ua nto foffre ,e gioua più 
E Diuinala Virtù- 
Segue la feconda Aria col Ballo % 
Ere. Loda Alcide il voftro Zelo . 

A miei ftenti il ben voftro è grà mercè • 
Più grato del giouar giammai non è- 
A vn Eroe l'ozio del Cielo . 

* A T- 



ATTÒ 

SECONDO. 



SCENA PRIMA. 



Ercoìe . Deianira . Hilìtr 0 

Lieo . 

XX rSOpo tanto afpettar pur ti |riueggio(cia 

-L/Mio Sig. mioCóforte^ancort^bbratf- 
Jf//.De'cariampleffi anch'io prendo vna parte, 

Gran Genitor perdona 

A l'allegrezza mia qualche licenza. 
Moglie j Figlio tràvoidiuide amore 

Le braccia, il ien , la tenerezza , il core. 
D*/. O quanto attefo vieni, ò Spofo, ò quanto 

E dedalo, e fofpirato, e pianto ! 
Mil. Nel valor tuo vedea certo Parriuo j 

Mà il defir mio penaua anche ficuro „ 
JE/r. ViuOj veduto hò l'orrido Cocito , 

£ viuo traggittar da Litoa Lito 

Mè, ieegual pefo a la leggiera Nane > 

Conttrinti in mia virtude 

Il Nocchier de la liuida Palude. ( tremo. 
Dei Ahimè! In tal rifehio ? Io pur ti veggi o % e 
£»v. Disgombrino i timori 

A la villa d'Alcide , e fol fi penG 

D 'offrire al Ceneo Gioue 

B j Paci* 
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Pacifici Olocaufff* e lieti Incenfi 3 . 
Mi/ E anguftò fpazio il giorno 
A preparare vn fagrificio degno 
Di tè , e di Gioue \ e dèi gran tuo ritorno. 
ÌLfe. Pria che declini il dì fui vicin Lido . 
S'aitino l'Are, ardan le Fiamme r e pretti 
Sian df Cerere pia doni innocenti 
Vuol ragion che dimoftri 
Più d'ogn'aitro mortale 
Ai Principi' Celefti vn grato zelo,. 
Chi deriua dal C/el, chi afp/ra ai Cielo*»- w 
Hi/. Ai Tutelari Dei lieti , e deuoti 

Affrettaremo i voti: 
D/i. Ora il Dèftin promette* 

Atèilripofo, ed al mio cor là calma.'- 
Non faran più fofpiri 
Tutti per l'auenire i miei refpiri . 
Mrr. Il ripofo d'Alcide è la fatica* 

E per me l'ozio vna minaccia j eJI Fato 
• Che m'annuncia la pace , , 
O-'tion è intero , od è vn nemico Fato . - 
J?in che Moftri aurà la T<?rra, . 
Fin che i Regni auran Tiranni 
Pace Alcide mai non aurà'. 
Che fe il Mondò notrhà più Guerra* 
A cercar nobili affanni' 
Ke l'AbiflTo ritornerà. 

SCENA IL 

Deianira. Lieo. 

w # 4 - 4 m i - * 

DrfA Fi4o mia, df'Ercole, e Iole offerii* 
V/ I puffi, i cennr,e te parole, e i guardi. 
De fueglia in mio fauòr l'accorra fede ; 



i 
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E non fperar da me lieue mercede . 
Li. Ah non cercar Signora 

Quel che trouar tù non vorrefti) e credi 

CReper lo più fi troua 

Quel che cercar men gioua. 
Del. E che? T'èm>to forfè 

Qualche nouo mio torto ? 
Li. Impune mai non fuol fpiar laMoglir 

Del Marito le voglie , 
Vigilanza di gelofa 

A l'Amante è faporita , 
Al Marito ahimèè noiofa> 
T>ti. O Dio ! Tù (ai già certo 

Quel ch*io fol dffbitaua . Io vò faperla»* 
Li. Seruo troppo loquace 

De l'ire Coniugai porta lè pene ; 

Che al fin tutto fi fuela 

Nel lieto dì d'vna nouella pace 
Del. Nò, nò non dubitar fatt'è coftume 

In me la Gelofìa, 

Non è fiacchezza più, non più furore* 
Mà curio fo amore . 
Per varia proua sò come fi (lanca . 
De gli Vomini l'affetto. » 
Sò ch'è l'infedeltà gran malati*: 
Del più robufto Setto $. 
E che il voler fanarlo è gran follia. 
Li* Ed io per proua fen to 

Che il tacere ad vn Seruo* allorché accufa 

Il Signor fuo parlando, è gran tormenta. 

Però fappi che Alcide 

A Iole più che mai penfit , e delira* 

Iodi vederlo il primo ebbi pe? forte. 

O comprendi il fuo ardor/ De la Aia Iole 

Fur te prime parole . 

E quel che,è più la nominò Conforte, (mi 
UtiQ Ciel che afcolto?E il ver mi narrriPDim 

B 6 U 



$6 ci T I 

Li. E ancor non batta, 
Co f fuoi primi faluti 
Nunzio à lei mi mandò del li>to arriuo* 
JD/i. Ahi mi fera , e ancor viuo? 

Così mi fei crudele Alcide mio ! 
Li. Troppo hò giàdetto Addio . j 
X>//. E così crudo il gran dolore 
D* offefo amore 
Che nel martire 
Anche il morire faria pietà. 
Gelarli) ed arderfi^ 
Piangere, e ilrugerfi 

Mentr'ahri gode è troppa crudeltà „ 

SCENA IH. 

De iati ir a - Ergirida. Climcne* 

€fi. A Himè Regina / O Dio l 

/jl Nonsò ben fe par lare,ò tacer debbaj 
Che parlando r e tacendo 
Egualmente t'offendo i 
Dei. Già ad vn core gelofo hai detto affai - 

Segui pure a narrar tutti i "miei guai. 
CU. Da le dolci tue braccia appena v (cito 

Riuolfe il paflo a la Tua Iole Alcide» 
Zrg. £i le parla , e fofpira 

ella fel guarda \ e fide. 
TDth Ahi ne pure va moment* 

£>i fedeltà per guiderdon mi dona 

Del cotidiano pianto , 

Che a la fua !o»tananza,ah crudo, io fparfi, 

OMdo da miei fofpiri r 

Co 9 miei teneri ampie (Ti ancora! in feno 

Abbraccia la Riuale . / 

Ne del fuo lieto arriuo . 

Mi 
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Mi refta altro argomento 

Che il cangiar di tormento. 

Allor che mi con fola anche mi fprezza 9 

Ne vuol ch'io pianga mai per allegrezza. 
E'g. A la Gelofa nongioua il piangere 
Sol la vendetta ne fana il dolor» 
Cortefia con la Riuale 
Crefce ilduol, non leua il mal* > * 
Hàil fuofdegno anche l'amor. 
A la,5cc. 

Dei Non fà rea la beltà PeflTer amata y 
E da moki bramata. 

Che a bear gli occhi, ed a rapire i cori ti? 

E fatta la bellezza • 

Del capriccio Viril tutta è la colpa » 

Che in vn.i voglia innamorata , e cada 

A fermarlo non bada 

Virtù , fede % beltà , ricchezza , affetto 

D'vna mifera Donna. 

Il pofTeflo lo fazia • 

La certezza lo fuoglia. 

L'abbondanza l'annoia* 

Nel Domenico letto y 
i Che più? L'infaftidifce anche il diletta. 
CA.Sì,iltuo infedeieè ilReode'tuoi tormetu 
Erg E tù del tuo, infedel turba i contenti . 
Dei. Pratica de' ^niei mali 

M'ìmn fattoi fpefe mie tante Riualu 

L'ire , le grida > e le vendette ardite 

De le mogli tradite 

Fan più noti i lor torti > 

Non già più rari i falli 

Degli infidi Conforti. 

Anzi a le colpe lor fatte palefì , 

Tolgon, leuando del rofFor le Mete % 

l'in l'incomodità d'effer fectete ♦ 
De la Riual non Voglio 
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Punir Podio , ò l'orgoglio 
Ne il torto vendicar. 
Il cor 5 che m'hà in oblio i 
Vorrei fare ancor mio 
A forza fol d'amar. 
De la } ficc* 

SCENA IV. 



Jole fola. 

NOn hà il tenero cor di vaga Donna 
Ne migliar > ne più (labile diletto % 
Che il natiuo piacer d'effere amata • 
E a gran ragion , perche fe dritto mira 
La veizofa Donzella , 
Chi Tama la bella: 
Non l'aureo crin > non le vermiglie gote > 
Nò il bianco fen , nò il fulminante fguardo » 
Se è bella la beltà fol quanto è vifta 
E vaggheggiata piace. 
Non aurà Donna di bellezza i vanti 
Da le gote , dal fen > dal crin dal guarda 
Mi ben fi dagli Amanti « 
Se trà gli Amanti poi 
Conta nomi d'Eroi 
Allora più che bella , e più che rara 
Può dirfi al Mondo , e preziofa, e cara - 
Più<i'«gni altra goder dunque io dourei ^ 
Che TEroe degli Eroi , Pinuitt© Alcide 
Veggo vinto j ein catene a piedi miei ; 
Ma come goderò fe d'Hillo in feno 
Viue fchiauo il mio core f 
Edlè l'ambizion vinta d'amore ! 
Godrò fi d'edere amata > 
D'eflTer bella, d'effer cara 

Idol 
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Idolmio, ipàfolperte. 
La beltà folo m'è grata 
Perche à te renda più chiara 
La mia fiamma , e la mia (è. ' 
Godrò, &c. 

SCENA V. 

Millo. Iole: 

H/A f^Okit è facile à vn core innamorato » 
V-j 11 vantar libertà quand'rbeato j . 
Mà fé deue in effetto 

DifcioTfi dal fuo bene , ò Dio / Men forte * 

E quel nodo v che fol cede a la morte. 
Io/. Non t'affligger cor mio j prima vedrai 

Lucida l'ombra r c tenebrofo il Sole , 

Che in braccio altrui la tua diletta Iole . 
Htl. L'animo caldoancor del tuo bel foco 

Hà il caro Padre j io ceder deggio il loccr. - 
Io. Ilnoftroì amor, che è nato 

Dal commune defio , non hà altra Padre 

Che il comune défio ; ; 

Oàde à ragion tua fono v e tù fei mio . 
Hit. Mà prima d'eflTer* tuo nacqui d'Alcide. 
Io. Vedi fèhà più valore- 

Vincolò di Natura , 6 pur d'Amore/ 

Dal fen materno al fen decariSpofi 

Non padano ogni giorno 

Ritrofette Fanchilie* E da i lor Padri 

Dietro le dolci Spofe 

Non partono i Mariti? 

Ti fol più Figlio che Atnator colante 

Ami il tuo Genitor più che TAm vite. 
ìli!. Così vorrai > cheà con radar fei Drenda- 

Vna Amante gradita 
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A chi deuo la vita ? 
lei. Bench'io fappia > chefia . • 
Caprìccio , e non virtù tal atrofia , 
Sarà pretto mia cura 

D'eftinguer le mie fiamme in cor d Aleitfe . 
Faciliflìma è l'arte 
Quand'èda vero vfata 
Di non e/Ter più amata ► 
MA. Se vn Amaite ritroua in anitre 

Fedeltà • 
Ahi che felìciràf 
Sempre pago fènte il Tuo core » 
Efe pur prona pena d'ardore y . 
fion pena chi non hi 
Dolor d'infedeltà,. 
Se va Amante ritroua in amor 

Fedeltà. 
Ahi che felicità! 

SCENA YL 



Erctà . W^ffo. toh. 

JBr/v TOle, Iole oue Fuggi ? A lamia riffa- 

I Fefteggia'jl MSdo,e fola tùmi-fdcgsiSf 
ItL D'Alcide non fon degni 

I gaudi}, Feminili 5 

E in fortune ferini»» 

Piì» cari i gaud ij tuoi fono al mio coro r 1 

Che di più Mondi infieme. 

A l'applaufo , che Nettò , e de le feluor 

Apprettano al mio arriuo i Semidei > 

fyleco ò Bella t'inuito. 
Ht/; Vieni à farlo* più bello , « più gradito. 
loL Deue vbbidir chi è fc ma • 
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tre. A tè fcrue chi ti Mare da Leg ge 

Chi a grimperi^comandaed a i Rè . 
Serair gode à Donna bella 
Anche Gioue , che il Gel regge, 
E dal fende laforella 
Di vaga Ninfa difeende al piè i 
A tè, &c. 
ÌJef. A l'amica Forefta 
Che d'accoglierti afpetta in lieta Fetta > 

10 precedo , Signor , col faufto auifo . 
M'cVìl ch'io ti feguoje fia à quelli occhi intac* 

Spettacolo d'amor quello bel vifo . 

SCENA VII. 

ÌZrcele. Iole. 

* 7 Ero oggetto d'amore agli occhi tuoi 
V E'ia tua bella Spofa ■ 
JEfr, Tal era vn tempo , ed'ora agli occhi miei 

Ciòch'eU'era tùfei. 
toh Ediman , polla Iole in abbandono * 

A tè vn altra farà quel ch'ora io fono . 
Ere. Ti giuro fedeltà. Ul. Quella che rompi 

A l'afflitta Conforte? 
Ere. Il Monde hà pollo 

Solo in guardia l'Onore 

AlFeminil, non al Viri! candore. 
Iol. Se noi ftringe piti forte 

11 nodo d'Imeneo y voi non difeioglie ♦ 
Che fe Marito, e Moglie , 

Com'è douer $ non ftringe vn nodo eguale. 
E'perche l' Vomo folo hà il Tnbtinale . 
jjrr. Viril parte è il valor , rellaa la Donna 
La Famiglia , il pudore $ 
E del valor feguacg è fempre amore • 

Ul 
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l*. E Deianira àma,che t'ama . Ere. IòPamc 
Qual compagna , ò Cortili 
D'vn ardor ch'è pietà, non più defio . 
Mà Iole come bella 
Seguo, adoro, idolatro, amo, e defio . 
J>. Quante volte giurarti 

Quert'ifteflò à mill'altre,e à Deianira * 
Credula Giouen tu d'Vomo ti fida. 
Ah!, fimile è l'Amante * /'te, 

Al Cacciator,cbe al poggioli piano,al mó- 
ni Per l'ormeiVna Feraanefa , e Aida. 3 
Fame, Tonno, ilancuczia , ardore , e gelo 
O non /ente, ò non cura j e folo fente 
E cura fol Pacquifto fuo bramato . 
Direfti ch'è beato - v 

5'auiene che in fua man la Fera ei veda , 
E pur chi'l crederia ? 
Ei non l'appreiia più quand'è fua preda . 
Tu, tùfoi la bella Fera 

Dietro à tè vola il mio cor. 

Non fuggir da me fi fiera , : 

Che tua Preda è il Predator . 

Tù,&c. * 
It. £ coflume d'ogni Fera 

Di fuggir dal Cacciaeor * 
Miglior forte in ran fi fptra 

Nt U Cacci» do l'ipor • 
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S C E N A VI». 

Val ledei Monte FoIoe,con intorno le 
Grotte dei Centauri. 



v 



^T^™ 6 ìrìì< ì uo dVmor,perche à me nie- 

bé ch'altri non cura f anzi difprezza? 

Deianira perche forda a'miei prieghi 

II fuodifprezzator prega, eaccarèiz*? . 

DuaqueNciTonon raeru 

Pietà da tè, ne aiuto > 

Ne vn core che d'Alcide è già il rifiuto ? 
hi. Cosi và > Chi fà peggio 

Con le Donne indouina Vn crudo, vn fieny 

Vn brutale, vn indomito è l'amato ~* 

Chi le onora , e le adora è il difpreztato. 
He/. Mà che? Dal mio coraggio 

Quando amor non m'afcolti aurò foccorfo. 

Se de'amar Donna ingrata 

• Yl r? ìorno il fao Armtor > l'ama forzata. 

6"- QuJ appagherai frà tanto 
In Deianira tua l'auide luci, 
Sono i Giuochi, e leFefte 
Vali per vagheggiar con arti onefte, * 
Sanerò queA'anima afflitta , 
Crudo Fato , ò morirò. 
Vna Vita dal duolo trafitta r 
Io foffriria , ò q«efto nò . 



5anerò,&c. 
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Ercole . Hillo . Iole . Deianira . ÌN^ifa. Lieo. 
Coro di Vjnfe . Coro di Centauri # 
Coro di Seluagi . 

"Parte vengono /opra il Colle • Tetre*, efeon» 
à fuo tempo dalle Grotte ,e difpofii ne Ila 
Valle Suonano. Cantano. Ballano. 

t Allafine f HeJJo rapifee Deianira.JErcole Jifà 
largo fri i Centauri ? che \ % asfaltano ^ o 

j egae Njfpo già fuggito con 
la "Preda . 

Il Cero tutti nelSvfcita* 

ED* l'Eroe l'amore il gran piacete > 
Se dal pugnare pafla al godere. 
, Go bei fcherii d'amor 
S'onori oggi il valor. 
Tm* Chi crede amore vna volgar Sacchetta 
JXwfe. Vegga come sà amar 
Chi e forte nel pugnar. 
* Cerca il ripofo in braccio a la bellezza^ 
£ aliar trionfa a pien , 
Che langue in v n bel fen . 
Vna Cori amanti vantate d'amare. 

Ninfa. Chi non ama hà vn alma volga** 

Seruire a la beltà 

£ gloriale non viltà. 

L'amar è onor per voi , ? 
* S*è pregio degli Eroi . 
Tutto Cori amanti vantate'd'amare . 
il (Sere. Chi non ama hà vn alma volgare. 

Seruire a la beltà 

E gloria, è non viltà. 

L'amar 
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L'amar è onor per voi , 

S'è pregio degli Eroi . 
Du$ Amiam pur tutti fenza timore * 
Jtf*/#* Ntpiùfeuero gridi il rigore. 

Non gioua il dir 

Che amare è va impazzir» L 

La più forte Virtù 

E quella ch'ama più* 1 
Tutto Amiam pur tutti fenza timore 
il Coro. Ne più fecero gridi il rigore* 

Non gioua il dir 

Cheamàra è vn impazzir. 
La più forte virtè 

E quella che ama più. f 

Segue la Sinfonìa col Mail* , e finito replica* 

Tutto E de l'Eroe l'amore il gran piacere] 
i/Coro. Sedai pugnare pafla al godere. 

Co bei fcherzi d'amor 

S'onori oggi il valor. 
D/f. Soccorfo, ò Cielo, Alcide aiuto. 
Ere. Tanto ardire? Ah traditor. 

Temerarj , che ofate<? 

Far contratto ad Alcide ? 

Cedete, fuggite, cadete. 

Ah fugace Ladron vedrai ben pretto 

Coma s'onori oggi il valor . 
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SCENA P ili M A. 

N>. 1 O cf tuo al braccio tuo , Lieo pietofo , 
J Che ouVbbi pria la Cullaci fine io pofi* 

Depor le membra affaticate, eT offa i 
tic. AhNeffo, e che ardimento/ 

Ad Ercole rapirla fida fpofa * 
Ktf. Fortunale il fauorf>refta agli audaci , % 

Mè folo abbandonò! Dei vìcin fiume é 

S' io guingeua à varcar Tonde rapaci 

Col mio bel furto in feno 

Io felice era a pieno . 
&nr. Mà d'Alcide volar le armate piume 

Più del tuo piè vedetti* 
#fir/: E il caro pefo ji òCiel/ L'altaferita 

J4i coftrinfe à lafciar con maggior doglia a 
, Ch' ora nonjui vedrai lafciar la vi;a 

Pure ip parte io perdono a la mia forte * 

Sol perche m' hà conceffo 

Vna lingua fedel , che a la mia cruda 

Racconti la mia morte. 
JLàv Io tutto narrerò, sì, ti confola. 

Che^elitto non è con faggia Donna , 

D' vn Amante , che more il far parolai 
Htf. E vò che vn dono ancora 

Per me le porti , e farà vn vtil dono . 

Semi recate vn Vafo. 

fi 
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Il mio fangue hà valore 

Di riacender nel petto, 

Cogliene pure , al più gelato Amante 

Il già fopito affetto. 

Sol che portogli al fen ne Araldi il core . 
Lic. O fedel Amator / Dono più caro 
. Non ebbe Deianira. 
Nef S' io non la poflo amar, faccia che l'ami 

L' inftabile Marito . 
E vegga qual Amante ell'hà fuggito : 
Mà già fugga la luce , ah Lieo, io moro • 
Lic Softenetelo Amici. 
Altra cura mi chiama* 
Toccano al voftro amor gli eftremi vffici . 

SCENA IL 

Luogo chiufo con dsliciofe verdure nel 

Palazzo d'Ercole. 

~ mio. iole. 

2* P\01ci Aurete de 5 Fiori amanti 

LJ De T erbette bei Vaghi Rufcelli, 
Voi fietc immagini del mio amor. 
Bench'io bagni il mio Prat€> co pianti > 
Coi lofpiri al mio- Fiore fauelli > 
Mai non godo ne il Prato, ne il Fior. 
Dolci &c. 
Jf*7. Deh Iafciami fuggir Iole cortefe^ 

Che non fi vince amor fc nou fuggendo . 
It>. Fuggir? Crudele / E come ruoi ch'io viua? 
Teco non fuggiria [ 
Il mio bene, il mio cor , l'anima mia ? 
Sii/. Non hò in petto coftanxa 
Che badi per veder fenza moiire. 



1 
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Vagheggiarti il mio Padre . 

Non vai forza , ò virtù, non vai conCglio ! 

Per accordare infierii* \ 

Con odio di Riuale amor di Figlio . \ 
Io. Voglio che gli occhi tuoi I 

Sian tedi moni à te de l'ardor mio . 

Qui afpetto Alcide > e qui tù oflèrua afeofo I 

Ciè che può in tuo lauorc < 

Vn ingegno amprofo . 
Hi/. Forfè col fuo difprezzo adular penfi 

Il mio dolor / T'inganni. 

Lo fprezzodel Riuale è quel migliore 

Balfamo , e ver che à ben fanar s'adopri ! 

Vn infermo gelofo 5 

Mi non giàfe il Riuale è il Genitore • [ 
Io. E fenza villania 
Non fi può liberar Donna collante 
Da vn incomoda Amante / 
Deh celati > Idol mio, foflxi, e vedrai » 
HiL Si fìt cori . 

D'amor fuggir fi crede 
Mà non yk il piede 
Doue fugge il penfier. 
Se vuole amor, l'arbitrio 
Perde il voler. 
Vn fen ch'ei ben feri 
Mal fegue più il douer. 
Del cor fi forte è il vincola 
Ch'i jrjiAon poter. 
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loie. Driope. Coronide. 

Là compagne . Al bel lauoro vUtoj 
\-J Che dopo la fatica 
Verrà l'ozio più grato . 
Mà fi condifca in tanto 
La fatica gentil con gentil canto . 
Vago Giardino de i Viui Elifo , 
Verde ritratto dei Paradifo : 
Quanto in te veggo tutto mi dice, 
Che Amante fono, e Amante felice. 
€oro% Col candore il Gelfomino 

Narra agli occhi la tua fede ; 
De la Rofa nel Rubino 
Il tuo core arder fi vede . 
1$. Parlan V Erbe ai miei pen fieri 
Col color de la fperania. 
-Parlan gli Alberi più altieri 
Con Fide a de la Coftanza . 
&rb. Mormorando dicon Fonde f 
SuflTurrando van le Piante 9 
E fin l'Eco ci rifponde 
Che tu fei felice Amante • 
Io. Amante fon felice; 

Si cantino pur meco 
Le gioie mie amorofe 
E d'Onde, e Piante , ed Eco, 
Alberi,ed Erbe,e Gelfpminl,e Rofe 
Amante &c. -Jt 
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SCENA IV. 

loie . 'Driepe . Ctromde . Ernie . Uilh m 
dif parte . Coro d i Bonxelle . 

J&r. /^*\ Riftoro de l'alme, amorbeatOi 
V^/ Bell'ozio degli Eroi , 

Delizia dei valor , premio del Forte f ~ 

Se fai giudice il core y 

E più grato > e più a mabil de l'onore. 

iPalmealfine, e Trofei , Trionfi , e Allori 

Che fono ? Idoli vani , 

Gadaueri di gloria 5 e morti amori. 

Nel grembo fi d'vnabeltà vezzola. mk'^ 

Ritroua dopo militar fatica » 

3La dolce pace > e la quiete amica ^ 

Spirito affaticato , e fi ripofa • 

Solo in te Iole > e fol tra voi mie Belle » 

Dopo lunghe procelle , 

Và cercando il cor mio calma amoro fa . 
Iti. Tù fibaffo pofar gli occhi , ei penfieri * 

Se vuoi fcherzare amando y 

Tra le Amazoni cerca amorguerrieri . 
Ere. Bambino è amore anche in vnfen g igante. 

Ne la fimplici ti d'vmili fcherzi 

Troua il vero piacere , il vero Amante « 
Uh Sciocca chi ti dà fede . 

Ami y e deliri Alcide , 

Anche Alcide farà ne le follie. 
Ert. Coi pender di chi adora > i fuoi penfieri 

Anche Alcide conforma. 

Che amor l'Amante nel fuo ben trasforma. 

£ voglia innamorata 

Altro non è che la bellezza amata • 

hi. In virtù del tuo umore 

Ercole 
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Ercole dunque io fono , e tu fei Iole . 
ErcJL coslappùto./^Or IaCanocchia,e'l Fufo 
T'adatta al fianco , e in lunghe fila, e torte 
Con la guerriera man (tendi le Lane . (glia 
H^.ODei,cheafcoIto?/^.-Eame Porréda fpo- 

Del Leon cedi, e la fulminea CJaua • 
Ere. Quel cheà la forza mai ceduto aurebbe* 

Ercole al tuo voler volendo cede. 
Hi/* Sogna la vifta , ò pur fognando vede ? 
Ere. Al bel Collo il Nemeo Cara t'annodo # 
Prendi l'armi omicide, 
Ecco tù fei de la beltà l'Alcide . 
La Canna feminile al lato manco 
A tuo piacer m'affiggo , 
Già il mobil Legno impugna 
La man che gir folea di Palme carca . 
Beco fon Iole, ò fon d'amor la Parca (duto* 
HiL Ahimè/ Che fpero più * Troppo hò ve- 
to/. Trionfa Alcide altier 

Pel Mondo , e i Moflri vecide. 

feminil piacer 
Trionfa poi d'Alcide. 
Ordirà il feffo fier 
Qual feflò hà più poter . 
ruttò Ordiea il Sedo fier 
\C$ro. Qual ScfTo hà più poter. 
Ire. Corne i! valor del Forte è la Fortezza 
Il valor de l'Amante^ la fiacchezza . 
S'alza più che s'inchina , 
£ tanto più, quant'è più insigne , e grande * 
Che di più grande ardor così & proua . 

Non è vile viltà i màgloriófa 
l^uand'è viJtà amoroia • 
Da qufcfti cari Stami , 

Con la man del mio diletto , 
1 Filo la vita del mio amor • 

Che in tanto perch'io t'ami > 

C z Con 
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Con le fi la de Paflèt to , 
Funi eterne lauora il cor* 
Da , &c. 

S CENA V. 

Deianira . Lieo . Ercole . Iole . Driope. Con 

nide . Corx> di Donzelle. 

Li. « X Edi Signora , vedi . ( cred 

V Non a' miei detti più , mà agli occl 
D^.Ercole Spofo mio . .. fr.Gome qpportun 
D«. Meglio ti parla il pianto^ 

Che mi toglie il parlar. Ere. Di che tilagn 
Bei. Equefto ilguidetdon de.la miafede? 

E farà quella., ò Dio J 

Dopo tanti dolor la mia mercede ? 

Non ti chiedeano al Cielo* miei fofpiri* 

.Le lagrime, i finguiti 

Perche tù folli in vile vfficio,e in gonna, 

Trattulio,jion che amor,d'rn altra Doni 
Ere. Vno fcherzo gentil me non offende 

Quate volte il gran Gioue in Fera,in Bruì 

Non che in Donna cangiò l'altero afpeti 

Tù poi di che diffidi ? 

Ben angufto fa rebbe il viril core , 

Se non capi fee più d'vn folo amore 
Bei. Ahimè/ Così m'vccidi? ^ 

OMegara felice, io la tua forte 

Inuidio sì . Che Alcide forfennato , 1 

Non Marito infedei ti diè la morte I 
Ere. Deh ferena i begli occhi. 

Non dubitar; chi à tante imprefe balta, 

E a tanti moftri folo , 

Non batterà a due Donne 9 e per d ue Mo; 

V* 
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lei. Nò, nò crudo . 

Ama fol la tua diletta , 
Ama pur, ch'io morirò. 
Tù d'amarmi , ingrato afpett*i 
Quand'ignudo 
Queflo feno io ferirò. 
Nò , nò , &c. 

[ SCENA VI- 

mila. Iole 

ìàl. Clla fégue ; ella fugge , ed'io ne g$dò. 
C S'auuederà eh' è più leggiera Impttfe 

Centauri debellar , Cerberi, &Idre, 

Che vna Donna gelófa • 
(2 i '.O Dio! Che vidi?£ ancora vuoi ch'io fperi? 
r ol. Io mi credea con auuilire Alcide 
i Di meritarmi il fuo difprezzo j ò almeno - 
i D'infaftidrrlosì, che mai più fronte- 

Ài leflè per mirarmi . 

Màfe quefto non gioua , Anima mia, 

i Viuipurdi buon core . 

Trà fe difficoltà trionfa «more . 

Si/. , Deh concedi ch'io difperi r , 

f oU { Sì sì fpera più che mai, 

tóy. Eceflàtùd' V 

&/. Efeguitùadf amar ' 

Hi. Vintoalfin da ireipenfieri , • 

ci Ah languire mi vedrai 

* Se non mi lafci 1 ,. r ^ : 
& * * Se non lafci di ><*if P erar,, 

Deh , &c. 
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S C E A N VII.' 

Stanza Terrena lauorata a vago 

Grottefco; 

Dei attira. Mrgirìda'. Climenr. 

Urf ; rpRoppo radora il mio crudel marito. 
1 Se Iole a tanto vale , 
Iole farà la moglie , io la Riualen 
Ert. Dati pace ò Regina • _ 
V?>- Su gli occhi mieifotto vn ìftefio Tetto , 

Enel raro fteffo Letto 

Vn altra {offrirò ? Con- qual coRania F 

Mai piit cosi vicini 

Fè vedermi i miei fòrti . 

Son ferita > e ancoT più , fon vihpeia ; 

Mentre vnifce gran fprezio a grande onci* 
ffr?. Ben predo anche di lei lo vedrai Itanco, , 
CU» E tà al fine farai la fua dilètta . 
Bei. Dourò federe , in fin che à me ritorni 

Spettatrice contenta , 

De fùtoi noni piaceri , e de miei fcorni f 

Mà che gioua afpettar ? Se l'incollante , 

Mai non curandola fedel Conforte , • 

Và d'Amante in Amante . 

E Iole è in fui fiorir dèpià verd'amii . 

Ed io pallida ornai dai lunghi affanni * j 
Erg. Ancora non è il tempo i 

Che d'età ti fi vegga ingiuria in volto . 
Bri. Agli occhi del marito 

Pretto inuecchia la moglie . Al primo frutt* 

Iia Primauera fua fU fembra Autunno 

Non 



T E ^ 2 0. 55 

Non pfù dimore nò , 
Tentiamo pur di guadagnar infido r 
E già per lunga prona , 
Difofpiri, e di lagrime diffido . 
Ite mie Figlie , e. quell'aurata Vette 
Qual fù da la mia man comporta, e inuolta y 
Recatemi al venir del ftdel feruo , 
Chea feguir non ita tardo il cenno mio. 
Erg. Il perduto Conforte adunque fperi £ 

Di ricomprar coi doni ? 
Dei. Aruorofa virtù cauta le imprefR 

Con Sangue, che hà virtù di far che in petto 
À Pinfedel rinafea il primo affetto . 
Ch. Venere , Amor fecondi il giudo inganno. 
Erg. E in rifo tornile in gioco il giudo affanno. 
Vti*è Tregua ò doglia , tregua ò fofpe 1 1 o. 
Sia breue pace almen 
Per quello afflitto fen . 
Forfè in tanto il caro infedel 
Lafcjer&i'efler crudel 
E mio tutto farà il mio ben . 
Tregua, dee. 

SCENA Vili. 

Dei finir a. Lieo, pti Ergirid* . Climcnt:> 

Hi. /^\Ra'apunto ilpièmouc^ (Aro* 
V/ Verfo il proffimo Lido il Signor no* 
E credo per fuenar Vittime àGioue . 
Dei*. Lieo j fon già rifolta . 

Prendi pur quella Vede, e voi partite- 
Con quel Sangue fatai che mi donarti 
L'afperfi impaziente* Auide tutto 
Lo beucron le Lane* Vn pentimento 

G- 4* Subito - 



Sf \A T T 0 

Subito allor mi fè mutar pentito * 

Dopo quel che hò veduto , 

Del primo pentimento , ecco mi pentò. 
JL#. Ad Ercole tu vuoile l^fFrain dono ? 
Deia. In dono, e gl< dirai,c * . quefto è il] pegno 

Del placato mio fdegno . 

Quefto vn fudor de la mia fola mano y 

Equefto vn Voto piodeJ fuo ritorno. 

Se m'ama più, non farà offerto in vano. 

Mà gli Dei lo vedranno arder gl'In cenfi 

Sol dei mio dono, e del lor Voto gdorno • 
Z,/. In fretta parto > e giungerò opportuno 1 . 

-Ed io à Venere intàto... O. Dei che inc6tro> 

SCENA IX. 

Ioli . Deianira . 

lèi. ^T^ n Riuale j ma ferua al Regio piede 
i> il Vmil vengo ò Regina , * 
Non à chieder perdon , mà à giurar fede . 
Deia Ergiti, Amica ^ e la tua fede accetto 
Quanto concede à innamorata moglie 
Amprcfo fofperto- 
JoJ. Io d'Ercole a le voglie 

Sempre fui cruda ^ e più che cruda fempte 
Sarò, fui tuo Capo Real lo*giuro. 
Dei. Non é raro il vedere amor fpergiuro • 
Iti. Per dileguar dal tuo bel core ogjii ombra* 
Sappi che il tuo bel Figlio vn vafto incendio 
M'accende in petrose tutto il fen m'ingobra/ 
Del Ocara, fegliè vero, al cor tiftringo. 
It.fL lui ne chiedi i ei ti dirà s'io fingo» 
Se in vn petto amabil volto 
Manda i rai de la belcà r 

•I " IÌ'aN 
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L'altro lume è da quei tolto 
Altro fól che quel non bà • • 

Se , &c. 
Bft Dopo l'orrida procella 

Chegelofo fentevn cor, 
Vien la pace à l'or più bella >i 
Torna più foaueamor. 

Dopo, Sco- 
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coro terzo: 

Udo del Mate con apparecchio per Sacrifi- 
cio. Ercole inaurea Vefte ^ e coronato dh 
Verbena . Hilio . Cori di Minijlri mag- 
giori y eminori deifacrificj in Vefiebian- 
% c orinati di Verbena con f rondi verdìin 
mano . Cori di Popoli Vomini , e Donne 
cbelo feguono alia folennità coronati di 

Fiori . 

"Due Minifiri Miniti % fan do. 

SAcri , e Profani al Gel deuoti 
Ardiamo Incenfi y offriamo votio 
A riuedere il dì 
Alcide Vincitor 
Dai Regni rien del cieco MatidO". ' 
De l'Abiilo, onde vfci 
Non vegga più 1* orror j 
Mà in ozio pio Fato feconda 1 
jLo doni al nottro amor . 

'tutti i C^ri . • 

Sacri, e Profani al Gel deuoti 

Ardiamo Inceri fi , offriamo voti; 
A riuedere il dì 
Alcidtf Vincitor , 

"Òli Regni vien del cieco Mondo* 
De l'Abiffo, onde vfci 
Non vegga più l'orror. 

Mà in ozio pio Fato feconda- 
Lo doni al noftro amor i 
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Scurii Ballo de Mimfiri per introdurne 
alla Jolennità del Sacrificio • 

T>uc Miniflei Maggiori . 
Ran Gioue dona a noi * 
VJF Si gran felicità . 
La vita degli Eroi 
Sia il ben di molte età . 
Chiediamo Alcide ai Csìi amici 
£faudki fumo felici. 

Tutti i Ceri • 
Gran Gioue dona a noi 
Si gran felicità . 
La vita degli Eroi ' 
Sia il ben di molte età 
Chiediamo Alcide a i Cieli amici 
JEf auditi fumo felici . 



Segue delieatijffima Sinfonia prr dar principio al 
Sacrificio. In<)u*Jìo/i vede vfeir daì 74art 
v*jontt*ojo Tempio Miracf/o/i , 0 teli ; 
comincia V Atto Quarto . 



c * ATTO 



A T T O 

QV ART O. 

SCENA PRIMA: 

èrcole. Hillo. Filottté . 

Coti di Mirti fri Maggiori , * JSfiifcr* . Cori <r* - 
, IMiniftr* Minori , portano in ' 

Coppe coronate i Fiora i Fruttati Sa le> il Gra» 
no afi d? Acqua , odi Vino por il Sacrificio. 
Altri r cono Fattile di Pino acce/o. *Altri fu- * . 
forétto le fiammt . > 

jEfr.^-^He portenti vegg'io ? 

Hil. m. Che merauiglie ? 

T?f>- _J - Tutto di lacro orror turbar mi 

E mi- ondeggia nel petto - ( fenfo , • 

Di non intefa gioia 9 < 

E di Religionconfufo affètto^ • 
jffil. Il Tempio de la Gloria 

Raflembra agli occhi, in cui fi vede efprefla > 

Ogni alta tua fatica , ogni vittoria i 
Mrc. Il bell'augurio accetto, 

Il gran prodigio adoro •% Al Rè de Numi 

S'ardan tofto votiui , e grati Fumi - 
Vn Minilo Maggiore* 

G ià le Fiamme del Ciel ne Tacque immergo. ' 

Effe lauino Tonda . 

Per cui U mente , « là tua man fia monda • 
TExe» Ecco purgQ la man , lauo lavmente . 
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Mi* Vieni a rAltare , c la (iniftra ferma : 

Immobilesù l'Ara; 

Poi con ladeftraaflàggia ad vno v ad vna 

I facn doni j egli offri al Ciel, fpargendo 
Con la man , con la voce odor deuot i 
Di cadi Incenfi , e più. di cadi roti. 

Ere* Quell'almo onor di Bacco 

NelJ'ofeiireiJVino. 
Che al labbro accollo , al labbro fia lauaciu, 
,0 fommo Gioue; e quello à tè lo Sacro . 

^Ne// J c ferire il Sale. 
Coi fapor che condifci il mortai cibo , 
Condifci , ò Padre > il Sacrificio . In nome 
Tuo già lo fpargo v e con la man delibo . 
O Ciel che ardor m'auuampa ? 

11 Grano. Di Cerere i fauori , 

I Frutti, LedelixiexTAuttunO) 

I Fiori. Con le grazie di Flora (poflb 

Le Frondi. E i Trionfali Allori . . • O Dei non 
Più reggere al.dolor . 

Hit. Padre. Min. vSignore. 

Ere. Par che la Sacra fiamma 

Diuorirofik mie , .non i.miei doni • 
Io la Vittima fono , ed io.m'abbruggio . 

Io ardo > Amici , io ardo • 
Hi/. Ahi che nuoua feiagura/ 
Min. Ah orribil meftro ! 

Q^ual nebbia fi dilegua 

II portentofo Tempio . Ilfoconega 
Di riceuerpiùj'n fen le l'acre offerte } 
E la Vampa già ofeura al fuol fi piega . 

Ere. Ricufi Padre il Sacrificio ? O pure. ' 

Me lol richiedi in faenficio? Ah forfè 

E delitto facr^r con delira lo*da 

Di llragt olliK^ j e ferfe violata 

E l'Afa pia da maacontaminata ! 
. Mà il Centauro infedel da me traffir t o i 

C j7 Fù 
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Fù vn Olocaufto a la Giaftizia offerta 9 
Fù pietà non delitto. 

Pure fidiferifcaà miglior tempo 
di Sacrificio Santo . 
Ite Sacri MiniUri . O Figlio / O Amico! 
Ben è immenfa agonia quella che fpreme 
Dal cor d'Alcide e gemiti , e querele» 
Hii Cerchiam riftoro al graue ardor . 
FU. Le Vetti 
, Signor deponi , e feà temprarlo Paura 
DelCiel non bafta>ii temprarem col Mare. 
Ere. Ahi ii upore ! Ahi miracolo tremendo l 
Quefta fatai mia Vede , 
Già à le carni s'apprefe ? 
Ah quella, quella è la veftita Pefte ; 
Che mi lacera , erode, e mi confuma . 
Nò à traimela non vai dtftrezza , ò forza . 
Già è Cu ca de le membra , e del mio ftno 
Penofa Pelle , e tormentofa Scorza . 
Or comprendo il mio male , or lo conofeo. 
D eian ira infedele , empia Conforte • 
Quert è il lauor de la tua mano ? E quefti 
Sono del mio ritorno i voti , e i doni ? è 
Chi m'aita , ò mi dà morte , 
Dei del crudo , e nero Inferno , 
Dei del Cielo , e Dei del Mar. 
Potrà dunque di quel Forte , 
Che il Ciel rette y e vinfe Auerno , 
Vna Donna trionfar . 
Chi, &c« 

Hi L Già vinto da la doglia , ohimè, trabocca 

Pi/. Portianlo oue fi pofla 

Prenderne cura . Er*. A le vicine Selue, 
Coòì vogho , ò miei Fidi j il Tetto infame 
Fuggiam di lei , che mi tradì . Più vmane 
DVna Moglie infedel faran le Belue . 
Ercole agonizatne 



Non vegga chilo vide trionfante . 
Quel ricouero fol mi farà grato , 
Che da veftigio vman non (ìa fegnato. 

SCENA II. 1 

Lcìanira . Ergirida . CVwnt . 

> D/f. T^NEferto io trouail Lido? E cesi predo- 

JL* Compiuto è il fagrificio ? 
Ah quella folitudinemidice 
Non sò che di funetto > ò mè infelice ! 
frg. Regina coi temerli 
Non affrettale i mali . 
J)ei 0 Ahi dopo che hb vedute ai rai del Sole 
Ardere in vn momento 
Le Lane che a fpruxzar la fatai vette 
Seruiro a la mia man , non sò s'io dica 
Od'amorofo, òdi mortai ftromento 
Non hò più fiato In fen , ne core in petto . 
C/i. E cieco, e vuol veder tutto il fofpetto* 
Dei. Temo d'auer commelTo vn empio fallo 
Con retto cor, coir innocente delira* 
Tù che vedi ogni penfiero , 
Tùfà grazia al buon voler 
Se innocente fùtil mio errore^ 
Tù dà aiuto , e fuela il vero . 
Col poter del tuo fauore 
Rendi vano il mio temer * 

Tul>&c i * 
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SCENA ttt 

Hi/Zoi DeiatJim. Ergi rìda. CYmtne . 

' (ma; 
Hìhf~\ Madre,Madre /O foflj morta in pri- 
V^* Od 'altra fofs'io nato} & miglior méte 
* T'aueflTer datai Cieli. 
Vft. Ahimè ! Di che gran mal mi credi Rea? . 
Hi/. La tua innocenza > e 1 Vnica mia fpeme, . 
£ la fpeme dei Mondo empia vccidefti 
Nel caro Spofb tuo 1 
Nel caro Padre mio • ■ 

C/? * 5 y Vedi fci *8 urft • ° Dio 
Deh Edunqueeftinto Alcide? 
Hi/» Da le Lane omicide 

£ più dal torto tuo nel cor ferito , 

Dòpo fiero ruggito , 

Che fò tremar negli Antri lor le Belue* 

Ed arricciar le chiome * 

Per grande orror le Selue * 

Cade in alco fopor , che di quiete' 

Volto non hà > mà di vicina morte J>$i.par. 

E doue fuggi , ò Madre , , 

Tacita^ e lagrimaote? Al fianco fuo 

Deh vigilale voi . - 

In quel fiero fileni io 

Parla vn certo furor , che di Aia colpa" 

Mi fìt fentir pietade; e la difcolpa . 
Rea la Madre , e it Padre infelice 
Ih vn Figlio ahi che dolor. 
Quando afloluo la Genitrice 
lo ferifco il Genitore 
S'io la condanno il cor mi dice 
E innocente nel fuo error . ReaA°- 
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SCENA IV. 

iole. Hi Ilo. Driopc . Coronide. 

hi Tjniomiotùfefaluo.ODei Refpiro 

JtfiV. fi Son languente nel Padre , 
Ne la Madre tremante $ io faluo fono 
Per penare con tutti , e come centro 
Del dolore di tutti . 

hi Se vale il fangjie mio per- tuo riftora 
Prendilo , òCaro, e le pur dei languir* 
Teco fono à penar , teco à morite . 

Htl. Se brami aìleuiar le pene mie y 
Diuidiamo le cure . 

Và tù , e la Madre in vece mia foccorri ; 
Rea non è forfè , 6 almeno è Rea pentita 
Deh guarda la fuavlta . 
Ed io al mi© Genitor cò fidi Amici ^ 
Intanto renderò gli vkimi vflìci • 
&/. Iaamornobil mercede 

£ il feruire al bel che s'ama 
Tolerar fati che y e pene 
Sono glorie de la fede 
De l'amai) te è la gran brama, 
fn y &c; 
Mi\ E'falute agli afflitti 
Lo fperar la falute -, 
Per gli infelici più par che fia fatta;* „ 
L'induftria > eia virtute * 
Vn*ieghittofo oppreflo- 
Più che il Deftin deue incolpar fe (ledo'. 
Sol per proua de la coftanza g 
Vien fouuente l'auuerfità 
1£ la virtù con la fperanift 
Sa ritrarne felicità». 
Sol , &*. 
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S CENA V. 

La ftanza di Deianira e d'Ercole col", 

Letto Nuziale . 1 

Deianira - Urgirida . Cfimene. 

Dei. Q E del mio fangue auete 

3 NurHfc* 1 **!*" cosi gran fete - r * 
Stillato in lacrime tutto vel do 
• Ma quel che hò ne la vene 
Del tradito mio bene- 
Non lo fpargetenò; 
Se, &c. 
&g. tt'Cjel eh e tutto amore 

Ci affliggepertò più fol col timore . 
Dei. Medicina d'amor non è quel fangue 
On d'Ercole fofpfray auuampa , e langae^ 
Dunque è fiero velen . Se Nello mente 
Non ama mè , fi vendica d'Alcide . 
Còdoni Tuoi, conia mia man l'vccide. 
©Centauro infedele , ò Furia, òMoftrcyf 
O mi^credulità ! Perche fi cieca 
Mifera fui ? Quant'era meglio , ò quanto y 
OfoffrirleRiuali , 

O per gran gelò fia (temprarmi in piarito t 
Clu Tù parli di Riuaie, e {ole appunta • 

A noi s'accoda in £rett©lafc palio . 
Dei. Ritirateur, ò Figlie* è non ardite ? 

Di por qui dentro il piede,» ' 

Se dal comando mio pria non 1 Vdité* 



$CENA VI. 



Diiamra. Iole* 



DtL A Hcome a tempo amiche 

/il Noi (iam fattctràiioi ^diletta Iole 

To 1 . O Dei / Non hòparolè 

Dei. Tacile m'ami,, efol pietofaafcolta . 
E palefe il mio error mà l'innocenza 
Del mio incauto fallire 
Faran nota i! miofangue , eri pnio morire 

To. Già dì Nèffolè Frodi à tutti grid* 
Ildifperatoieruo . E il morir vano» 

nei. Ah fealconarpietà di rfte ti ftringe , 
No» mi parlar di vita . 
Ogni ombra purgherà la mia ferita j 
E colà giù tra gli amorali fpirtt 
t Sederò fatto à que'béati mirti , 
A canto del mio Ale ide 
Ombra amante, efors'anche ombra gradita 
E Te a mè brami pur d'effer pkrofa y 
Il caro Figlio, ahi Figlio / A tèfta ci rt>» 
Vnifci Farrwr mio c***rarnor tiro, 
Con Tvi> Madre gli fij, con l'altro fpofà * 
Perdon dèmiei fofpettieccoti.clìiL^ u * 
Vmile , «Iagrimofk. 
Sc^jfa.l!anK>r , làgelofia . To. Rjegitf* 
Per fouerchia bontà mi k\ ,- crudele % 

> Oe h mia Je non duUtar ; ma eredi 
Che 00» morrai finche v i k*a mi wdi * 
In qpefto foto Opti f^rò infedele ~ 

rr^r. Come viuer pofsW ^ feqasila«W*i 

Ch j> 
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Ch'io fteffa vccifi Rea di tròppo amore? 
Zp/. Spera 9 che il Ciel benigno 

Ti renderà il tuo Alcide y e fano y e viuo» 
Dei. Se vuoi ch'io fperi , ò cara . 

Và , e porta al mio dolor quello conforto 
Che Alcide non fi a morto* 
hi. Sperasi, fpera ancor 

Ne credi al tuo dolor . 
Gioua al Deftin tallor di far fpaueto 
A legrand.'AJme,ed à per loro . onor*. 
Del Ciclo è vn nobile contenta 

Veder trà- i mali vn forte cor. 



SCENA VII. 

L pian ir a-» 

OR fon pur fora 
Col mio folo dolore 9 e con là morte u 

Che vi uo più fé la mia vita e morta ? 

E Ce ancor non è morto il buon Conforte 5 

Perche fui nero Lido io noi preceda 

A fargli fè de l'innocenza mia ? 

E Ce pur rifanafse j oh ri fanale 9 

Teftimonio maggiore * 

Che l'aperto mio feno , 

Dargli non sò del mio delufo amore * 

SI sì già vitti ) e quello breue inftante r 

Non è morte , ne vita, 

Mà de l'alma r che à vfcir prende la via* 

£ l'vhima agonia. 

Addio dama fedel , che fofti il porto' 

Àie tempelte mie gradii y e diurne * 

Ti*, 



Tu » tu del mio mortai farai la Tomba m 

Addio Letto d'amor y Letto > e diletto 

Vn tempo , e di mie gioie 

Cafti/fimo, foaui/Tìmo ricetto. 

O memorie triftiffime * ed amare 

Quanto più dolciy e care ! 

Tu Spofa m'accoglierti 

(Con puro ardord abbracciamenti onefti % 

E tù anche lieta Madre . 

Tù. Vedoua m'accogli 

Ora Letto di morte , e mio Feretro . 

Prendi gli eftremi baci , e perche darli 

M'è tolto al caro mio Signor tradito, 

Tù prendi in vece fua gli eftremi ample& . 

E tu Spada fatai benché in altr'vfa 

Del tuo Signor aul appefa 

Vieni j che più s afperta F 

A far del tuo Signor giuda vendetta. 
Mira, mira ò Spofo mio 
Quella man, che ti tradì. 
Ne miduolquel colgo pio » 
Che a Inaio fenoiraprinaer vd.~ 
Queltnidùol, che tè ingannò , 
Quello (blj che tè feri. 
Mira, &c. 

Màcheromor? Chi rompe , 

L'amariflima pace à chi fi more ? 
Oì mi vieti il morir gente moietta . 
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SCENA Vili. 



Hilb . Iole . 



Hi/. A Hi laflb • Ou'è la Genitrice amata? 
/\ Quelle rinchiufe Porte 

Non mi gridano al core altro che morte . 
lol. Ahimifera ! Che fiero 

Spettacolo qui s'offre agli occhi nottn s 

Ahimè tratieni il pano Hillo adotata 

Ah eh' ogni sforzo è vano 

Ma anch'io ti fcguo • 



UFirie del Atto Quarta 
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CORO Q_VART 7 b. 

Sei ua Montuofa • 

Corodi f N s infe. Coro di Si Ianni *c cor fi al 
cafo d'Ercole . Cantano fcnxfl ballo. 

Tutti il Coro . 

NEfliin pria di morir 
Si dica mai beato. 
Ne creda per gioir 
D'auerficuro vn dì. 
Più ratto và à ferir 
Sopra i felici il Fato» 
Appena vedi il ben, che già fparl 
Vn Situano . 
Folle chi crede auer i Cieli amici, 
Si che li fidi del goder . 
Che per lo più il poter 
Moitran quà giù con far degl'Infelici. 

Tutto il ( oro. 
Folle chi crede auer i Cieli amici, . 
Si che fi fidi del goder. 
Che per lo più il poter {&aJ|& 
Moftran qua giù con far degli Infelici. 

V né Sin fa. 
Vn torbido Balen 
Ci turba il bel feren . 
Contro il Deftin non vale il inerte. 
£ fempre incerto il ben . 
Mà poi fempre il male è certo . 

Tutto iJ 'Co? '# 
Vn torbido Balen 
Ci. turba il bel feren . 
Contro il Deftin non valeilmerto. 
E fempre incerto il ben. 
IVlà poi fempre H «rale è certo. 

A T- 
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SCENA PRIMA. 

* ^^^^ 

Jole. F'tlotetc. 

U rome muta in vn punto inflabil forte 
I Trionfi di gioia in Funerali } 
Ma i Funerali nòy quando più gonfi 
Vede iRiui del pianto, 
Mai non muta in Trionfi . • 
Fi/ Trattieni il paffo, ò Prinapefla. Alcide 
Non longe pofa 5* il dolor fuo che-dorme 
Ci dà fperanza al buon defio conforme . 
7, Afcolti il Ciel propizio i prieghi noltrj . 
Hilloèpurfeco ? £ lama afflata mente\ 
Nel ripofo del. Padre anch'ei rjpofa ? a 
V \t Ambo verghiamo al fuo foccorfall PaaYe 
Eeli offerua vicino . Io dai rpmori \ 
Quel fonno fiutar lontan preferuo . 
Scompagnane la doglia!; e neldcfio 
Ne Tvlncio farò compagna anch 10. 
Come Reo che morte , ò vita 
Timido afpetti frà le catene 
Palpitando langue il mio Cor. 
Teme il colpo,* fpera aita, 
Ma gelare per tutte le vene 
Glifàiifangueogni romor. 
Come,&c 
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SC E N A IL 

Ja/f. F itote te . Ercole . Hillo . 

E*. Padre/ O Giouè! O già diféfi Dei 
\*J O'foftenure ftelle ! E così deggio > 

Perire fenza onor, fenxa rimedio ? 
Io. Ecco Alcide in furore. 

Vò in difpartc fuggir daje fue furie. 

5 CENA IIL 

Erco/e. Hillo. F Hot e te* 

Sfa \ >|Oro . E morrò non dai Giganti op 
IVI Che lancian per faette (predo 

Con tutti i Bofch : lor fuelti i gran monti} 

Ma da Femminea inuidia^che gl'inganni ' 

Sà tefler con le Lanej onde m ? è forza - 

Cader fenzrt contefa 

D'vn Emolo ne pur; fenzà difefa 
yj* AhGiunó! Giano/ Al tuo liuoreal fine 
n Mancò d'Alcide vn Vincicor virile, 
„ E tù prenderti à far la tua vendetta : 
3> Tù m 'affollili , tù Femmina prode 
y y Con l'armrtue 1 , che vale à dir con Frode , 

E tu'l comporti, ò Genitore ? Alcide 

Perche non h\ ch'I vinca ^ 

O vergogna de' Fati! 

Dourà morir da vile ^ > 

Qual Reo fuenato a l'odiò Femminile ? 
9> Che fe ltà fcritta in Ciel la morte mia» 
9 y E chede la mia mòrte 

Prezzò f\on fu gualche im r vdtkb V^&offe, 

n » • 
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OJ Pesche m'è tolto anche il morir con glòria ¥ 
Eneeladi, e Tifei y gli empi Ribelli y 
(XGiuftoGioue, ò Padre ! 
Da la tua deftra orribile percoffi 
Nobilmente cadero y 
E il fedel Figlio tuo , riua Colonna ' 
Del tuo (Iellato Impero , - 
Cadrà infame trofeo d'irata Donna / ' 
Vn di que' facri fochi, chre-tonando 
Scagli per pena in capo 
A tuoi Felloni, io chiedo 
Sul capo mio per grazia . Vn dì que* tanti 
Fulmini che à diletto 
Sù le Balze tu perdi, e sù le Torri. 
5> E ancor non m'ode ! Or à mie fpefe impara ,« 
„ Mortale ambizton. Vedi che vale 
, v Sudorben fparfo^ed vtile feruiggio - 

Quel che * gioco fi getta , anche è negato * 
„ In premio del valor quand'è già infermo. 
,5 EilpiùgiuftodeiRegi^anch'èilpiùingwto 
Mifero Alcide ? In CieJ le tue fatiche, 
I modri vinti han pur «elianti onori , , 
E tù.ottener dal Cielo 
Non puoi Tono* d'irn inf ocato Tek> . 
S'io moro, à tuo mal grado, ò fordo Gioue$* 
Mancando al Mondo pio chi lo difenda- 
Da portentofi feorni , 
Conuien che in Terra à fulminar ritortìi. 
Per gran fatica , ne gran periglio 
A te mai timido Figlio , 
Padre mio chiefi fauor • 
Or da tè vn folgore, e prega, e fper* 
Quella prima mia preghiera 
Glie di vii morte è il primo mio timor • 
Per, òcc. 
3> Se gli Dei fon d i B-onzo 
iy Non è ttupor che in Terra 

Siati 



5 , Sian gli VominidiScelce. Ah crudel Figlio, 

3 j "Con allegro filèiuio , ah forfè afpetti 

„ Il fin de 5 giorni miei . 

Hi/Se al dolor,fe ai timo^che il fen m'ingGbia 
Spazio di fauellar, Padre concedi , 

lo ti dirò che lamia Madre Ere. O fcome 

Efecrabii, infaulto! O^Furia / O Donni ! 
O' le auefs'io la man dentro le Chiome! 
Va e guidala al mio afpetto, al mio furore 0 
Iononvò ch'eira fifrquel folo moftro y 
Che in Terra foprauiua al viuer nollro . 
Hil. Mifera / Ti preuenne ,e morta 

Ere. E'morta ? mÈì* 

E chi tolfe al mio braccio il fuo gaft igo ? 
Hrl II fuo dolor con la fua mano . O'Dio! 
Ere. E ne fen*i pietà ? iHi/.Morl innocente . 
Ere. Non lafciò d'eflfer Reo chi al fin fi pente. 
Hil. Con retto cor peccò; d'vfar penfando 

Magiftero amorofo , 

Che antidoto a l'amor fofle d'ogni altra 5 

E non per te veleno 

Neflo infedel con inganneuol arti 

Queft'artelc infégnò di ricomprarti. 
Ère. Ora ceder m'è forza al mio Dettino* 

Or di prendere è tempo 

Ver gli Eli fi per frrrrpreil gran Cattimi». 
„ Or mi s'apro n gli Oracoli famofi , 
„ Non men che tenebrofi 
yi DiDodona,edi Gioue v 
^•Ei'vnoal'altroè luce 
5 y Come noi tutti il Fato 
0 Co' p/edi noltri al fine fuo conduce J ' 
Và follecito amico 

A là mia Madrasa Jole,a miei più cari . 
Dirai che non fian lenti , 
Se vogliono d'Alcide; ah non più Alcide ? 
Glivlumi Abbracciamenti. 

SCE- 
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S G E N A IV*, 

Ercole . HiJ/o i, 

Hil. abbandoni, ò dolce Padre 
Ci abbandonile farà ver? 
Così torni e Padre^e Madre-. 
Crucio Cielo è tuo piacer » 
Ci., &c, 

Er* CosìGioue prediffo* 
„ In quefie voci • 

f f D'Ercole il fatai giorno allor fia giunto 
„ Che lVccidavn Defunto* 

E da fe Dod e n ee Quercie loquaci 
» Vdlij, che quelto tempo 

A miei lunghi fudor porrà ia meta* 
„ Vdij, ma non intefi 
5* Quando Jncender credei Mente mortale 
„ Quando veder più crede, e allor più cieca. 

Bella immortalità / Nobil ripofo ! 

Neffò vccifb -m-Vccide. O indegna forte / f 

E de' fudori miei mera e la morte 
Jih Al I agrime mie, Padre, perdona 5 

No x edere Alcide Agonizante , 

Co*» volto di collante. (gne**. 
Ere. Del mio amor s del tuo duol lagrime inde*.. 

Senti pietà ? Voglio pietà robufta, 

Che non fia baila doglia, 

Mà d'aiuto viril forte prontezza . 

E magnanima voglia, 
Hil. Felice me ne la miferiamìa i 

Se a>lamiferia,tua giouare io poffb . 
Ere. Al mio cenno vbbidifei , e fon contento, 
i£//. . Col dubitarne tù mi dai tormento . 
Err. Giurami d'vbbidir • Hii. Padre lo ginro 

* re, 



&s. Prometti à Gioue, e à più tremocdi Dei 

Di non efler fpergitrro. 
Hi A Dei che giuràr temete 

Per la torbida Palude' 
Riceuetela mia fè! 
Voi che in Cielo fedete, 
Voi che il nero Auerno chiude • 
Tù che tutti hai fotto il piè. 
Dei, &c. 

SCENA V. 

HìUo . Iole . Filot'ete . Ercole . Coro à 1 <A* 
mici d* Ercole , poi Coro di Sii* 
nani , e di t^infe accorfi al 
Upga d'Ercole • 

F#7. T] 1 lunge la tua Madre ignara ancori 
C MiierMdeltuo arriuo 
l$on che del tuo* perìglio . 
Hà la Febana Terra ogni altro Pigliò* 
Ecco l'afflitta Iole* Ecco gli Amici 
Già per te lieti, ed or per te infelici . 

4Ert. Si tronchi ogni dimora. 

Sipreuenga il Dettino, e non fia mai 
Chi vccider porfà Alcide altro che Alcide» 

9) La rita non fia ver che a me fia tolta. 

9y Io vò depor la vira . 

5) Vò con vn fatto orribile) mà forte , 

55 Far che rinafca il moribondo fpirto 9 

5V E vccider la mia morte . 

Hillo giurarti d'vbbidir. La Pira 
Incendio Sepolcral, Tomba di foco, 
A me viuo ora inalza. Io 4a me tteffo 
Vi falirò ancor viuo . 
Tù accenderai le fiamme, t fenza pianta 

Ar- 
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Àrdetemi vedrai lièto, e giuliuo 
Impallidirci , e tremi? 
H// Ah Padre? Io Parricida*? 
Erre Più ancorché Parricida empio tù feij 
Se afpetti che ia morte y 
Od'io fteffo mVccida • 
JHiJ. lì .Rogo» ordinerò poiché giurai; 
Ma, ò Dto/'per grah>pietà Signor , concedi- 
Che quei legni fatali io non accenda . 
vy E fe vuoi ch'io gli accenda, ò Padre credi > 

Che farà il Figlio tuo parte dei Rogo # 
JEfA Siacome vuoi. 
HiL Sù cari Amici al'ópra. 
Smangi queftaSelua L 
In funebre Cafcafta . Al braccia mio 
Perdonate - vi prego 
Mi ni fiero si rio. 
JE/v.In rantolò caro Figlio. (Ahi torna il Tofco » 
Aincrude>irpiù£ero. ) 
Del mio più: caro amor ti faccio erede • 
Quefto Iole è il tuoSpofo* 
Vò che accenda Jmenso 
Prima dei Rogo mio le voftre Tede • - 
Hil» O'Funefti Sponfalij 
n Che comincian del Padre i Funerali'. 
JEf^ Io così voglio. Hi/. Ecco la mancia ftde. 
J#. Perche io noof goda vn ben perfet to 

Mi vitn col pianto anche il diletta 
Troppo dolce fora il goder> 
Se puro fo(Ie il bel piacer . 
Mà qui » giù doue il piacere è difetto 
Mai fi gurta il fapor dVn guit^» intier» 
Irr^ U tefluto veleno^ il viuofoco, 
» Qual vorace Moloflo 
9, De le vifeere mie fi và^nutrendo . . 
» Coi mio dolor fi pafee, e dopo ilpafto 
» Rode con rabbia fi nouella, e ria 
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Ó VITATO. 19 : 

, v < Che ha più fame, che pria. 

Figlio dammi la mano. Ann che il core 
Mi diuori, e confumi, afcendèrivogho 
(Spel ferale di morte orrido foglio , .j 
Che fia ne la memoria 
De Secoli per mè foglio di gloria . 

Hi/. Ahimè/ A qual trifto vfficio 
Gran Genitor mi sforti l . 

Ere. Sù al ripofo a la pace. E il fan de mah* 

„ Non è morte la morte 

,j A l'anime immortali. 

„ Filotete, quell'armi 

Bel pegno del mio amor, l'vltimacura> 

„ Compran dà la tua mano 

\\ Di fufcftar le fiamme a la mia Pira . 

Fr/,, Signor Toflequio mio 

,< Vbbidifce,efofpira. 

Brt: Alma mia con duro freno 

Sdegni, e furie chiudi in éénoy 

Ne più voce abbia il dolor. 

Ciò ch'è orribile più al mondo ' 

A te fu varco giocondo . 

Oggi proua il tuo valor . 
Alma, &c. 

S%«* il Tallo de i Siluani, cheamtaho Filottt* «* 

accendere il J(ogo d'Eriof*. 
»'< àtl „Non more Alcide*} 
Coro, „ Mà fidiuide. 

„ Lafcia in Terra il fuo morta!,' 
„ Rende al Cielo Pimmortal . 
Tutto Non more Alcide j . 
il Coro . M à fi d iuide . 

Lafcia in terra il fuo mortai» 
Rende al Cielo l'immortal. 
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SCENA VI. 

Hillo..Iole. T'itotele . Coro damici d'Eri- 
co k . Coro di Sìluani . Vna. Ttybe copre 
ilB^ogo^ pofciafparifce , e fi vede 
il Cielo con Ercole frà gli Dei . 

HiV. % ^"^Heflupor, ciré marauiglia/ 
fr/. * 2# D'Aura denfa vn bianco Vel? 

Già rifehiara , es'aflbtiglia 
G-ià'fparifte , e s'apre il Giel : 
T/tff# #7 Che ltupor che marauiglia / 
Cori* . ■ D'Aura denfa vn biancol Vel? 

Giàrifchiara, es'atfotiglia 
Già fparifee , e s'apre il Ciel / 
E/V. Frà gl'Immortali ornai rinato Alcide 
Fenice degli Eroida mortai Pira.^ 
Rimirate ò mortali 
Non con occhi di pianto. 
Così la via dei ben fo flirti mali 
A la gloria condace. 
E così dopo vn Procellofo corfo 9 
ProciUofo , mk corro , 
Tjoua virtù per Tempre in Qirìo il Porta 6 . 
Come il foco a la fu a sfera 
Al Ciel vola la virtù . 
Saggio core, alma guerriera, 
Pi morir non temi più • 
Come y &c. 
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-SCENA VLTIM A: 

Millo. Jole, Silotete . Coro damici d'Er- 
cole. Coro diSiluani in Terra. Gioite. 
Giunone . Ebe . Coro di Deità in Cielo , 

Vh. X TJEgli Immortali Dei ( fdegno . 
l\ Siaognicofa immortai Fuor che Ja 
Moglie ^Suora , Regina , 
E Dea de l'altre Dee 
Al piede tuo diuiro ecco s'inchina 
Ercole ilFiglio mio. 
Non Vomo più, ma Dio* 
Ch i tutto virife anche il tuo fdegno vinca 
Col merto,e non con l'armi.Vltima imprefe 
D'Alcide Vincitor fia Podio tuo j 
E il fu premo fuo Onore 
Di Giunone matrigna anche l'amore . 
Giù. Ora che ne le fiamme 

Purgato ha il Figlio tuo tutta la Madre 
Che depofta l'immagine mortale 
De l'indegna Riuale, 
Trouo fol nel fuo volto 
Ildiuino del Padre, 
Nel feno mio l'accetto , 
Preche nafea dame Figlio del core 
Parto del tuo piacere , e del mio affetto, 
<3io. E perche fia più Figlio 

Genero Alcide fia . Sia d' Ebe fpofo , 
E nel bel fen di lei goda in eterno,, 
Il prometto ripofo. 
<3iu. DiGiouentùlaDea 

Si fpofi oggi al valor. 
E al Mondo fia l'Idea 
De la felicità* 

Virtù], 
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Virtù, e la bella età. 
Vnite in callo amor • 



Di&c. 



CORO VLTIMO. 



Cero di Siluani. Coré di Topok in Terra 
Coro di Deità minori in Cielo. 

TsttuH f*\ JDi Fortezza 
Corc(on M ■ Cinti, e ripieni Cor . 
JW/p. ^V^^ E innamorati del Valor. 

Mai per fierezza 
Di moftri j ò crudi Rè 



[IL FINE, 



Non regni in vpi timor • 
Vince ai fin 
Nò il poter; 

jMà Virtù jxna ilhaoti faper . 
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